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INTRODUZIONE 
 
L’elaborato della mia tesi di laurea deriva da un interessamento riguardo al 
mondo delle Camere di Commercio italiane, in particolare di quelle italiane 
all’estero, in seguito ad uno stage svolto nella seconda metà del 2013 presso la 
Camera di Commercio Italiana per l’Ungheria, a Budapest.  
Dopo aver svolto un’esperienza lavorativa all’interno di questa Camera di 
commercio ho avuto modo di avvicinarmi al mondo camerale e comprendere il 
reale funzionamento e l’utilità di un’istituzione italiana come questa nei Paesi 
esteri. Per questo motivo ho deciso di scrivere la tesi approfondendo la nascita e 
il percorso evolutivo del fenomeno delle Camere di Commercio italiane in Italia, 
focalizzandomi sulla natura di questa istituzione, sulle funzionalità e sui compiti 
svolti all’interno del settore economico italiano e come supporto del sistema delle 
piccole e medie imprese, che da sempre hanno caratterizzato la struttura 
commerciale ed economica del nostro Paese.  
Nel corso dell’elaborato ho indirizzato il mio interesse verso 
l’internazionalizzazione dell’istituzione camerale nel mondo, cercando di 
individuare quali sono stati i fattori che hanno avviato inizialmente il processo di 
internazionalizzazione in generale, che hanno portato, in seguito, alla 
conseguente nascita delle cosiddette “sorelle estere” delle Camere di Commercio 
italiane. 
Nel primo capitolo viene ripercorsa la storia della nascita delle prime Camere di 
commercio italiane fino al loro primo riconoscimento avvenuto dopo l’Unità 
d’Italia, attraverso la Legge 6 lug. 1862, n.680. Da qui viene mostrato tutto il 
percorso di riforme, delle Camere di commercio, avvenute nel corso del XX 
secolo, fino ad arrivare alla legge di riforma 580/93 che ha posto le basi della 
concezione attuale di Camera di commercio. La suddetta legge definiva le 
Camere come “enti autonomi di diritto pubblico” ma, con il decreto legislativo 
15 feb. 2010 n.23 applicato alla L.580/93, vengono modificati alcuni punti 
salienti. In particolare, tramite questo decreto, viene cambiata la natura giuridica 
delle Camere di commercio, definendole come “enti pubblici dotati di autonomia 
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funzionale” e quindi enti dotati di autonomia organizzativa, con il compito di 
rappresentare gli interessi settoriali e specifici. 
Dopo aver evidenziato il percorso di formazione delle Camere di commercio 
italiane, nel secondo capitolo si spiega il processo di internazionalizzazione delle 
suddette, evidenziando in primis, due fattori che hanno portato a questo 
fenomeno, la diaspora e la business community. Successivamente ci si focalizza 
sul riconoscimento delle Camere di commercio italiane all’estero da parte dello 
Stato Italiano e sulla composizione del loro Statuto. Inoltre, vengono 
approfondite nel dettaglio le funzioni di queste istituzioni e la composizione dei 
loro organi. 
Per poter comprendere realmente il funzionamento di una Camera di commercio 
estera, includendo anche tutte le dinamiche esterne che la circondano, è stata 
presa in considerazione la Camera di Commercio Italiana per l’Ungheria, presso 
la quale ho svolto uno stage, avendo avuto modo di assistere in prima persona ad 
una riorganizzazione della stessa, dovuta dal recente cambiamento del Consiglio 
Direttivo e del Segretario Generale. Nell’ultimo capitolo, infatti, viene 
approfondito tutto il processo riorganizzativo avvenuto in questa Camera e i 
conseguenti cambiamenti che sono stati apportati ai servizi erogati e 
all’organizzazione generale di questa istituzione italo-ungherese. 
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CAPITOLO 1. LE CAMERE DI COMMERCIO ITALIANE 
 
1.1 Cenni storici 
1.1.1 La nascita delle Camere di Commercio 
Sino a partire dal medioevo, in Italia, iniziarono a formarsi le prime 
organizzazioni dedite alla tutela degli interessi delle categorie dei produttori. 
Queste organizzazioni presentavano strutture diverse a seconda delle città in cui 
erano nate e negli anni successivi si identificarono come libere associazioni di 
tutela degli interessi commerciali, regolate da propri statuti. Tali organismi 
conquistarono subito notevole importanza da parte del potere pubblico grazie allo 
svolgimento delle funzioni di controllo, giurisdizionali e di regolazione dei 
mercati.  
Da uno studio degli archivi storici delle Camere di Commercio italiane, si nota 
che, dopo il 1500 d.C., le corporazioni erano soggette ad un processo di 
progressiva dipendenza nei confronti dello stato, che imponeva a queste delle  
limitazioni sui controlli, sulle ingerenze governative e sui propri privilegi, 
assistendo così al graduale assorbimento delle funzioni corporative da parte degli 
organi politici ed amministrativi statali. 
Nella seconda metà del XVIII secolo, grazie alla formazione dello Stato 
moderno, che portava ad una rapida disgregazione di un sistema corporativo non 
più capace di effettuare controlli sull’attività economica, e grazie alla creazione 
di un unico centro direttivo che garantiva la sistematicità degli interventi 
economici, si delineò il processo di formazione delle Camere di Commercio1. 
Con la nascita delle prime Camere di Commercio si assisteva alla conseguente 
eliminazione delle corporazioni e delle strutture analoghe e in alcuni casi le 
Camere ereditarono il patrimonio, la sede e gli atti delle suddette corporazioni. 
Le nuove istituzioni non svolgevano unicamente compiti di tutela dei mercanti e 
dei commercianti ma iniziavano a coordinare e sviluppare l’attività economica.  
                                                      
1 G. PALETTA, Repubblica dei mercanti e stato moderno: rappresentanza degli interessi commerciali a 
Milano nel periodo delle riforme in «Annali di storia dell' impresa», 5-6 ( 1989-1990), pp. 129-208. 
2 
 
In Piemonte, più precisamente nel Ducato di Savoia, si notava maggiormente che 
altrove lo spiccato carattere istituzionale delle prime Camere, le quali erano 
dedite alla gestione degli affari commerciali, così il 28 aprile 1701 il sovrano 
Vittorio Amedeo II emanava un editto che istituiva a Torino il Consolato di 
commercio, il quale doveva la promuovere le attività economiche e di 
amministrazione della giustizia mercantile oltre alle funzioni giuridiche, 
amministrative e finanziarie. 
Il 15 gennaio 1729 veniva istituito il Consiglio di commercio, nato come 
supremo organo consultivo del Sovrano in materia economica, con giurisdizione 
sull’intero Regno di Sardegna. Il Consiglio aveva il compito di vigilanza di tutto 
il commercio, doveva proporre i mezzi più utili per promuovere e sviluppare gli 
scambi e provvedere affinché i Consolati amministrassero correttamente la 
giustizia mercantile. Successivamente altri Consolati furono istituiti a Nizza, a 
Chambéry, a Casale Monferrato e infine a Cagliari e a Sassari con l’editto 30 
ago. 1770 emanato da Carlo Emanuele III, re di Sardegna. 
Con la fine del ‘700 il sistema sabaudo dei consolati veniva sostituito da quello 
dei tribunali di commercio2.  
Nel Ducato di Milano, invece, tutte le istituzioni che rappresentavano gli interessi 
dei mercanti e degli artigiani come le Camere, le Università, i Collegi dei 
mercanti e le Corporazioni artiere, rimasero in vita fino a quando il Ducato fu 
soggetto ad una forte influenza austriaca. Così il 24 luglio 1786 Giuseppe II 
d’Asburgo istituiva le Camere di Commercio nella Lombardia, attraverso un 
editto che indicava la localizzazione, la composizione, l’organizzazione interna e 
le funzioni. 
Sempre verso la fine del XVIII sec. venivano istituite le Camere di Commercio 
nella Repubblica di Venezia, il Ducato di Parma e Piacenza e il Granducato di 
Toscana.  
                                                      
2 I tribunali di commercio erano organismi mercantili con funzioni giurisdizionali in materia 
commerciale, sorti nei comuni medioevali per risolvere i contrasti fra gli appartenenti alle Corporazioni 
che furono conservati dagli ordinamenti statali sovrapposti a quelli comunali. 
In Italia rimasero in vigore fino al 1888 (il nuovo codice di commercio del Regno italiano è del l882). 
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Nel 1790 una grande crisi politica, economica e finanziaria colpì la maggior parte 
degli Stati italiani, fatto dovuto alle ripercussioni della rivoluzione francese in 
Italia.  
Con la legge 26 ago. 1802, n.70, la Repubblica italiana riconosceva le Camere di 
Commercio3 e ne stabiliva la forma organizzativa e le competenze di queste. La 
legge in questione prescriveva che venissero istituite le Camere in ogni comune 
nel quale fosse stato presente un tribunale mercantile, il quale sarebbe stato 
sostituito dalla Camera di Commercio stessa, in più il governo aveva la 
possibilità di istituire le suddette dove lo ritenesse necessario4. 
A comporre le Camere venivano chiamati cinque o più mercanti, la cui nomina, 
affidata la prima volta al governo, era poi di competenza dei negozianti del 
circondario. Le Camere si autofinanziavano con i proventi dell’amministrazione 
della giustizia; qualora tali entrate non fossero state sufficienti, le Camere erano 
autorizzate ad imporre tasse ai commercianti. 
Nel titolo II la legge stabiliva con accuratezza le competenze delle Camere e le 
cause che potevano essere discusse presso di esse, inoltre i mercanti erano 
obbligati a registrare presso le Camere la propria attività indicando il mercato di 
riferimento, la residenza e il nome della ditta, ponendo le basi per l’istituzione 
dell’anagrafe delle ditte. 
L’assetto camerale venne definito ulteriormente dal ministro della giustizia con il 
regolamento del 30 apr. 1804 il quale prevedeva che ogni Camera fosse divisa in 
due sezioni, quella giudiziaria e quella economico-politica. 
Tutte le risoluzioni nel settore giudiziario facevano capo al Ministero della 
giustizia mentre quelle relative agli affari politici ed economici avevano come 
referente il Ministero dell’interno tramite il prefetto dipartimentale5. 
                                                      
3 Vennero istituite Camere a Bergamo, Bologna, Brescia, Como, Ferrara, Rimini, Lodi, Mantova, Milano, 
Modena, Pavia, Reggio Emilia, Rovigo e Verona. 
4 Precedentemente, la L 22 lug. 1 802, n. 52 relativa all'organizzazione, giurisdizione, competenze e 
funzioni dei tribunali aveva stabilito che le cause mercantili fossero escluse dalle competenze dei giudici 
ove esistevano Camere di commercio (art. 20). 
5 Unione Italiana delle Camere di Commercio  industria artigianato e agricoltura, Guida agli archivi 
storici delle Camere di commercio italiane, a cura di Elisabetta Bidischini e Leonardo Musci, Ministero 
per i beni culturali e ambientali ufficio centrale per i beni archivistici, Roma 1996, p. XIX. 
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Gli organi delle Camere erano l’assemblea, la quale prendeva le decisioni più 
rilevanti, e il presidente; inoltre le Camere erano obbligate a tenere cinque 
tipologie di protocolli: quello generale; quello particolare per gli oggetti 
economici; quello particolare per i protesti; uno per la sessione economica e uno 
per la sessione giudiziaria. 
Nel 1805 si assisteva al passaggio al Regno d’Italia e di conseguenza venivano 
riorganizzati l’apparato amministrativo generale e quello giudiziario che 
portarono ad un cambiamento radicale delle funzioni camerali. Il regolamento del 
13 giu. 1806, n.105 riaffermava le competenze dei tribunali di commercio, 
incaricandoli di “tutti gli affari commerciali di terra e di mare”, mentre il decreto 
del 7 nov. 1806, n.217 stabiliva la presenza dei tribunali commerciali nei comuni 
di Bergamo, Bologna, Brescia, Como, Cremona, Ferrara, Mantova, Milano, 
Padova, Rimini, Reggio Emilia, Udine, Venezia, Verona, Vicenza e Vigevano, 
sollevando le Camere esistenti dalle funzioni giudiziarie.  
Così nel 1808 i tribunali di commercio iniziarono a esercitare concretamente tali 
funzioni, dopo l’estensione all’Italia del codice di commercio francese; laddove 
non ne erano stati istituiti gli affari commerciali contenziosi furono trattati 
dall’ottobre 1807 dai tribunali ordinari. 
Per le Camere, vuotate delle funzioni giurisdizionali, iniziò una fase di stallo 
delle attività. Con il decreto del 27 giu. 1811, n.145 venivano istituiti un 
organismo consultivo presso il Ministero dell’interno, il Consiglio generale di 
commercio e manifatture con sede a Milano e Camere di commercio arti e 
manifatture.  
La tenuta del registro ditte veniva sottratta alle Camere e queste erano presiedute 
dal prefetto nei capoluoghi di dipartimento, dal viceprefetto nei capoluoghi di 
distretto e dal podestà negli altri comuni e dipendevano dal Ministero dell’interno 
per mezzo delle prefetture. Le spese per il loro mantenimento erano a carico dei 
commercianti del comune ove risiedeva la Camera.  
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1.1.2 L'unità d'Italia e la prima legislazione camerale 
Con il 17 marzo 1861 si assisteva all’unità nazionale del Regno d’Italia e in poco 
tempo si avvertì l’esigenza di creare una legislazione comune per il complesso di 
tutte le Camere di Commercio6. Il 24 febbraio 1862, la Commissione 
parlamentare, incaricata di esaminare il progetto di legge già approvato dal 
Senato7, presentava alla Camera dei deputati  una relazione riguardo la 
riorganizzazione delle Camere di commercio. Così nel luglio del 1862 fu 
approvata la Legge 6 lug. 1862, n.680, tramite la quale le Camere di commercio 
assunsero un nuovo assetto unitario e vennero estese a tutto il regno “per 
rappresentare presso il governo e per promuovere gli interessi commerciali e 
industriali”8. 
Con la nuova legge, le Camere di  Commercio mantennero stretti legami con i 
tribunali commerciali poiché queste avevano il compito di comporre le liste dei 
giudici del commercio potenzialmente eleggibili. Le Camere, inoltre, 
promuovevano le attività economiche e l’istruzione tecnica, in più potevano 
riunirsi tra di loro in assemblee generali per discutere ed esaminare le questioni 
economiche d’interesse comune.  
La legge stabiliva che il presidente fosse il legale rappresentante della Camera, 
dirigendo l’amministrazione, convocando le adunanze, firmando tutti gli atti e 
certificando la firma dei negozianti e dei mediatori. 
Le Camere determinavano i propri statuti internamente e godevano di un proprio 
patrimonio che però non poteva essere utilizzato in imprese commerciali o 
industriali. Avevano la facoltà di prelevare i diritti di segreteria su certificati e 
altri atti camerali e di imporre tasse speciali come quelle sulle assicurazioni 
marittime e addizionali sulle imposte commerciali industriali, dopo 
l’approvazione del governo. 
                                                      
6 Il primo progetto di legge risale al febbraio 1861; più volte emendato in diversi passaggi parlamentari, il 
progetto diveniva infine la L. 6 lug. 1862, n. 680. 
7 Atti parlamentari, Camera dei deputati, Legislatura VIII, Sessione 1 86 1 - 1862, Documenti, n. 1 40-A. 
8 L. 6 lug. 1862, n. 680 Art. 1. 
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La legge garantiva alle Camere ampia autonomia per quanto riguarda 
l’amministrazione e la gestione contabile interna, invitando le suddette alla tenuta 
di un registro delle entrate e delle uscite con l’unico obbligo di compilazione dei 
bilanci, secondo un modello standard, da sottoporre all’approvazione del ministro 
o del prefetto provinciale.   
Dalla promulgazione della legge del 1862, i compiti camerali aumentavano con il 
passare del tempo grazie all’emanazione di successive leggi speciali e 
regolamenti. Negli stessi anni veniva migliorato il processo di controllo dei 
bilanci camerali, tanto che i rr.dd. 31 dic. 1862, n.1094 e 6 apr. 1864, n. 1738 
delegavano ai prefetti il compito della verifica annuale dei bilanci preventivi e 
consuntivi, i quali, una volta approvati, venivano inviati al Ministero di 
agricoltura, industria e commercio.  L’approvazione dei bilanci divenne poi una 
formalità a causa dei numerosi compiti in carico ai prefetti, i quali non riuscivano 
sempre ad analizzare attentamente i suddetti documenti9. 
Per questi motivi il ministro Grimaldi promosse l’emanazione del r.d. 21 maggio 
1885, n.1705 con il quale si affidava direttamente al Ministero l’approvazione dei 
bilanci. 
  
1.1.3 Le riforme del ventesimo secolo 
Con l’ingresso nel XX secolo, le Camere avanzavano numerose richieste di 
riforma che dal 1901 venivano filtrate dalla loro Unione nazionale10. 
Quest’ultima riteneva che le linee generali della legge del 1862 fossero molto 
buone poiché, al tempo, in Europa non esisteva altra legge che garantisse alle 
                                                      
9 Cfr. la relazione al re del ministro di agricoltura, industria e commercio, Grimaldi, per l 'approvazione 
del r.d. 21 mag. 1 885, in Archivio di stato di Bergamo, Camera di commercio, b. 172, cat. 7.1.1 
10 L'Unione italiana delle Camere d i commercio (Unioncamere) fu costituita in occasione del Congresso 
delle Camere svoltosi a Milano il 9 giugno 1901 e iniziò la sua attività nel mese di novembre dello stesso 
anno. Aveva sede in Roma e ad essa potevano partecipare anche le Camere italiane all'estero. Le esigenze 
manifestate e lo spirito dell'iniziativa emergono dalla relazione di Leopoldo Sabbatini, segretario generale 
della Camera di commercio di Milano (in seguito primo segretario generale dell' Unioncamere): "l'azione 
delle Camere si è svolta fin qui individuale, isolata, senza connessione, salvo rari casi [ ... ] Chiamata a 
rappresentare presso lo Stato quasi esclusivamente gli interessi della propria circoscrizione, ciascuna 
Camera sente di non poter parlare a nome di tutto il Paese [ ... ] È evidente che l'Amministrazione centrale 
non può essa determinare il pensiero nazionale il quale non si compone della somma dei voti e dei 
desideri locali, ma è la risultante di un intimo, delicato, difficile lavoro di organizzazione e di diffusione 
degli elementi regionali. Come le Camere di commercio sono le legittime interpreti delle esigenze locali, 
così esse possono e debbono essere legittime interpreti del pensiero nazionale": cfr. <<Bollettino ufficiale 
della Unione delle Camere di commercio », V (1908), 8, p. 173. 
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Camere di commercio una così ampia libertà di azione.  Alcune Camere 
richiedevano l’allargamento delle proprie competenze al settore dell’agricoltura, 
l’Unione però si dichiarava contraria e riteneva invece che dovesse essere  
attuato un adeguamento al nuovo codice commerciale con il conseguente 
riconoscimento di tutte le funzioni effettivamente svolte dalle Camere.  
L’agognata riforma venne infine approvata con la legge 20 mar. 1910, n.121, con 
la quale gli organismi assunsero la denominazione di Camere di Commercio e 
industria alle quali veniva assegnato il compito di rappresentare gli interessi 
commerciali e industriali dei singoli distretti.  
Grazie alla legge del 1910 gli enti videro ampliarsi i compiti da svolgere come la 
raccolta e la revisione periodica degli usi e delle consuetudini, la compilazione 
dei ruoli dei periti, dei curatori fallimentari, degli agenti di cambio, dei mediatori   
la designazione di arbitri per la soluzione amichevole delle controversie 
commerciali, la formazione di mercuriali e listini dei prezzi, l 'autentica delle 
firme dei commercianti iscritti nel registro ditte, il rilascio dei certificati d'origine 
ed altre attribuzioni11. Venne reintrodotto il registro ditte obbligando le Camere a 
registrare le costituzioni, modificazioni e cessazioni delle ditte dei propri 
distretti. 
La nuova legge prescriveva norme restrittive per il funzionamento interno delle 
Camere, riguardo la nomina degli impiegati, il patrimonio, le tasse e 
l’amministrazione, inoltre incaricava il Ministero all’approvazione delle delibere 
e dell’imposizione di tributi. Le Camere avevano anche la possibilità di creare 
unioni o federazioni permanenti tra di esse. L’organo di governo, detto consiglio 
camerale, aveva una carica quadriennale e il numero dei componenti veniva 
stabilito in base ad alcuni criteri: 
! popolazione secondo l'ultimo censimento;   
! estensione della circoscrizione territoriale;   
! numero degli elettori;   
                                                      
11 Unione Italiana delle Camere di Commercio  industria artigianato e agricoltura, Guida agli archivi 
storici delle Camere di commercio italiane, a cura di Elisabetta Bidischini e Leonardo Musci, Ministero 
per i beni culturali e ambientali ufficio centrale per i beni archivistici, Roma 1996, p. XXXI 
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! concentramento e specializzazione delle industrie e dei commerci 
esercitati nel distretto camerale.12 
Nell’anno seguente a quello della menzionata legge, veniva emanato il 
regolamento del 19 febbraio che toglieva alle Camere l’autonomia statutaria, 
stabilendo precise norme riguardo i caratteri amministrativi e contabili. 
Dopo il primo conflitto mondiale era necessario definire la natura giuridica delle 
Camere, il loro ordinamento interno e i rapporti con l’Amministrazione centrale. 
Così il r.d.l. 8 mag. 1924, n.75013 dava alle Camere la qualifica di enti pubblici, 
"organi consultivi dell'Amministrazione dello Stato e delle Amministrazioni 
locali per tutte le questioni riflettenti le industrie e i commerci", le quali 
rappresentavano gli interessi economici delle diverse circoscrizioni. 
Venivano accentuate anche le funzioni di studio e di analisi statistica, perciò le 
Camere ebbero l’obbligo di istituire un ufficio di statistica, seguendo delle norme 
uniformi, emanate dal Ministero dell’economia nazionale, diventando così anche 
organi corrispondenti della Direzione generale della statistica, dalla quale 
ricevevano il compito di eseguire dossier relativi alle industrie e ai commerci. 
Con il r.d.l. del 1924 si istituiva anche la giunta camerale e il consiglio veniva 
ripartito in tre sezioni: industriale, commerciale e marittima. Il sistema elettorale 
subiva una netta modifica dividendo il corpo elettorale delle Camere in categorie 
corrispondenti ai macro settori economici. Ogni categoria, quindi, doveva 
eleggere un numero di consiglieri per ciascuna Camera, con decreto del ministro 
per l’economia nazionale. 
Una disposizione transitoria prevedeva lo scioglimento dei consigli camerali e la 
nomina di un commissario governativo con il compito di riorganizzare le 
Camere. Quest’ultima disposizione, insieme alla modifica del sistema elettorale, 
rappresentava una prima attuazione del r.d. 2 dic. 1923 n. 2702, il quale 
determinava il rinvio delle elezioni dei consigli delle Camere in tutto il regno. 
                                                      
12 Legge 20 mar. 1910, n. 121, Art. 9 
13 c.d. legge Corbino, seguita dal regolamento approvato con r.d. 4 gen. 1 925, n. 29. 
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Le norme riguardanti la tenuta del registro ditte, i criteri amministrativi e il 
controllo ministeriale, divennero sempre più rigidi e le Camere iniziarono a 
costituire i collegi arbitrali. 
Con l’ingresso del regime fascista in Italia, si assisteva ad un vero e proprio 
sovvertimento di certe istituzioni dello Stato liberale, tanto che veniva dato 
riconoscimento giuridico ai sindacati e le rappresentanze produttive erano state 
inglobate nella struttura corporativa; questo decretò la fine del sistema 
camerale14.  Infatti per ciascuna Camera di commercio sarebbe stato nominato un 
commissario straordinario avente il compito di gestire lo scioglimento dell'ente e 
l'organizzazione dei nuovi istituti chiamati Consigli. 
In ogni provincia si istituivano i Consigli agrari provinciali, i Comitati forestali, 
le Commissioni provinciali di agricoltura, i Comizi agrari e i Consigli provinciali 
dell’economia; questi ultimi subentravano alle competenze delle Camere di 
commercio e rappresentavano coordinavano e promuovevano l’attività produttiva 
provinciale, seguendo gli interessi economici nazionali. 
Questi Consigli avevano la possibilità di richiedere, al governo e alla pubblica 
amministrazione, provvidenze in ambito agricolo, industriale, commerciale e 
lavorativo, in più avevano la funzione di organi locali per ciò che riguardava i 
servizi di statistica immagazzinando dati ed elementi relativi ai patti collettivi di 
lavoro. 
I Consigli potevano ricevere, dal Ministero per l’economia nazionale, la delega 
per vigilare sugli enti ed istituti, oltre allo svolgimento di importanti funzioni 
amministrative come la tenuta del registro ditte e le attribuzioni in materia di 
disegni, modelli di fabbrica e di marchi. 
Questi nuovi organismi comprendevano quattro sezioni:  
! agricola e forestale; 
! commerciale; 
! industriale; 
! lavoro e previdenza sociale; 
                                                      
14 N. CREPAX, Guida all'archivio storico della Camera di commercio di Milano. La legislazione delle 
Camere di commercio tra le due guerre, Milano, p. 27. 
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Ogni sezione era gestita dai dirigenti degli organismi periferici dello Stato 
competenti in materia, i rappresentanti delle istituzioni e associazioni tecniche, 
scientifiche ed economiche della provincia, i rappresentanti delle organizzazioni 
sindacali. I membri non di diritto venivano nominati dal ministro, mentre i 
rappresentanti dei lavoratori dai sindacati. 
Il prefetto provinciale presiedeva il Consiglio provinciale dell’economia, mentre 
il presidente della giunta assumeva la carica di vicepresidente del Consiglio. 
I bilanci venivano approvati dal Consiglio durante le riunioni in adunanza 
plenaria, le quali avvenivano due volte all’anno. 
I Consigli, per sostenere le spese di funzionamento, reperivano le risorse dai 
diritti sui certificati e sugli atti conservati, dalla riscossione di un diritto sulle 
iscrizioni ai ruoli, dalle imposte sui redditi derivanti da qualsiasi forma di attività 
economica soggetta ad imposta di ricchezza mobile. 
Con il r.d.l. 6 giu. 1927, n.1071 si stabiliva che i Consigli venissero affiancati 
dagli Uffici provinciali dell’economia, funzionanti come distaccamenti periferici 
del Ministero dell’economia nazionale. Agli Uffici provinciali veniva affidata 
anche la  gestione del registro ditte e la raccolta dei dati statistici. 
Con il decreto sopracitato veniva stabilito che i Consigli fossero costituiti dai 
prefetti in tempi rapidi dato che con il primo gennaio 1928 le Camere di 
Commercio, con territorio d’interesse inferiore alla provincia, avrebbero cessato 
l’attività.  
La denominazione dei Consigli cambiò prima in quella di Consigli provinciali 
dell'economia corporativa (l. 18 giu. 1931, n. 875), poi in quella di Consigli 
provinciali delle corporazioni (r.d.l. 28 apr. 1 937, n. 524, convertito in l. 7 giu. 1 
937, n. 1387).15 
La legge del 1931 portava delle modifiche a livello gestionale dato che la giunta 
fu denominata Comitato di presidenza e le sezioni affiancate alle commissioni 
speciali permanenti, che sarebbero state istituite in caso di trattazione di materie 
                                                      
15 Unione Italiana delle Camere di Commercio  industria artigianato e agricoltura, Guida agli archivi 
storici delle Camere di commercio italiane, a cura di Elisabetta Bidischini e Leonardo Musci, Ministero 
per i beni culturali e ambientali ufficio centrale per i beni archivistici, Roma 1996, p.XXXV. 
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particolari o di gestione di aziende speciali. Ogni sezione doveva garantire la 
rappresentanza dei lavoratori e degli imprenditori. 
Nel 1934 fu approvato, con r.d. 20 set. 1934, n.2011, il testo unico delle leggi sui 
consigli e sugli uffici provinciali dell’economia  corporativa, il quale riportava le 
trasformazioni organizzative e funzionali come: la coincidenza 
del territorio del Consiglio con la provincia; l’allargamento delle competenze 
all' agricoltura e al lavoro; le funzioni di coordinamento di tutte le attività 
economiche; le diverse modalità di elezione degli organi; l’attribuzione della 
presidenza al prefetto; l’istituzione degli Uffici provinciali 
Ulteriori funzioni furono assegnate al comitato di presidenza con la l. 7 giu. 
1937, n.1387; il comitato in questione doveva determinare e controllare i prezzi, 
partecipava attivamente per la stipulazione dei contratti collettivi di lavoro e per 
quanto concerneva i licenziamenti dei lavoratori con cariche sindacali. 
 
1.1.3.1 La riforma del 1944.  
Dopo il 25 luglio 1943 il governo Badoglio impose il ripristino della 
denominazione "Consiglio provinciale dell'economia"; ma in Sicilia, dopo la 
liberazione da parte degli Alleati, ci fu un movimento spontaneo di ricostituzione 
delle Camere di commercio.  
Così, con il r.d.l. 27 gen. 1944, n. 23, gli organi consiliari vennero sciolti e le loro 
attribuzioni demandate ai prefetti nella qualità di commissari straordinari. 
Mentre nella Repubblica sociale italiana i Consigli vennero rinominati "Consigli 
provinciali dell' economia corporativa", nell'Italia liberata il d.lg.lgt. 21 set. 1944, 
n. 315 soppresse i Consigli e gli Uffici provinciali delle corporazioni e costituì in 
ogni provincia una Camera di commercio industria e agricoltura con le funzioni e 
i poteri dei soppressi Consigli e con caratteristiche riconfermate di enti di diritto 
pubblico.  
In ogni provincia veniva ricostituito un Ufficio provinciale del commercio e 
dell'industria. I nuovi enti venivano governati da una giunta formata da un 
presidente di nomina ministeriale e dai rappresentanti dei settori economici 
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nominati dal prefetto, uno scelto fra i commercianti, uno fra gli industriali, uno 
fra gli agricoltori e uno fra i lavoratori. 
Nel 1951 entrarono nelle giunte anche i rappresentanti degli artigiani e dei 
coltivatori diretti e nel 1956 quelli della categoria marittima nelle Camere delle 
province litoranee.  
Nel 1966 le Camere assumevano l'attuale denominazione di Camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura e  subirono una radicale riforma 
con la l. 29 dicembre 1993, n. 580. 
 
1.2 La legge di riforma 580/93 
1.2.1 La natura giuridica delle Camere di commercio  
La prima novità contenuta nella legge 580/93 riguarda la natura delle Camere di 
commercio industria agricoltura e artigianato. L’art.1 della suddetta legge 
definisce le Camere di commercio come segue:  
“Le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, di seguito 
denominate «camere di commercio», sono enti autonomi di diritto pubblico che 
svolgono, nell'ambito della circoscrizione territoriale di competenza, funzioni di 
interesse generale per il sistema delle imprese, curandone lo sviluppo 
nell'ambito delle economie locali”16. 
L’articolo 1 definisce le Camere come “Enti autonomi di diritto pubblico”, dando 
un significato particolare se viene confrontata con le definizioni del r.d. 2011/34 
che definiva i Consigli come “Enti pubblici dotati di personalità giuridica” e il 
d.lgs. lgt. 315/44 che, con l’intento di ricostruire le Camere, le definiva “enti di 
diritto pubblico”. Infatti la legge 580 introduce la novità che configura le Camere 
come istituti autonomi, riconoscendole come autonome nel contesto legislativo e 
politico.  
L’esame delle vicende subite dall’ordinamento legislativo delle Camere di  
commercio fin dalla legge del 1862 rivela quanto sia sempre stato esplicito e 
forte il nesso esistente tra la struttura, le funzioni e l’autonomia degli enti 
                                                      
16 Art.1 L. 580/93 
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camerali, l’orientamento generale della politica legislativa e l’evoluzione 
economico-sociale del paese. In un contesto di massima valorizzazione delle 
autonomie locali e di riordino in senso autonomistico dei livelli istituzionali, non 
si sarebbe potuto non riconoscere ampia autonomia anche alle istituzioni 
camerali. 
È noto che il termine “autonomia” individua una relazione tra ordinamenti ed 
implica l’esistenza di una posizione di libertà e di indipendenza relativa di un 
soggetto nei confronti di qualsiasi altro nell’esercizio di determinate attività 
giuridiche. L’autonomia di un ente nei confronti di un altro è determinata dal 
grado, maggiore o minore, di dipendenza dell’uno nei confronti dell’altro.  
L’autonomia presuppone il conferimento all’ente di una serie di poteri e di 
attribuzioni. In relazione alla natura di tali poteri, si distinguono vari tipi di 
autonomia. 
Si parla di autonomia normativa, per indicare la capacità di un ente di darsi 
proprie norme e di costituire il proprio ordinamento mediante queste, aventi 
efficacia nell’ordinamento giuridico generale. 
Le norme emanate dal soggetto in autonomia possono assumere la forma di leggi, 
statuti o regolamenti, per cui l’autonomia normativa può ulteriormente 
distinguersi in autonomia legislativa, statutaria e regolamentare. 
Si parla poi di autonomia politica, riguardo alla capacità di un ente di 
determinare autonomamente e liberamente il proprio indirizzo politico, e perciò 
di individuare i fini da perseguire e gli interessi da realizzare indipendentemente 
dalle direttive del Parlamento e del Governo, nel rispetto dei principi della Carta 
costituzionale. Altra configurazione del concetto giuridico di autonomia ed altra 
forma di autonomia è quella organizzativa, da intendere quale capacità dell’ente 
di darsi la propria struttura organizzativa. 
Infine si ha autonomia finanziaria e contabile quando l’ente percepisce proventi 
direttamente da proprie attività, e li gestisce in modo autonomo con un proprio 
bilancio, separato da quello dell’ente sovraordinato. 
In definitiva, il fenomeno autonomistico si riferisce al riconoscimento di una 
molteplicità di enti, i quali pur nell’ambito dell’ordinamento giuridico generale 
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sono titolari di interessi differenziati e dispongono di una certa sfera di 
autodeterminazione. 
La configurazione delle Camere di commercio come istituzioni che curano gli 
interessi delle imprese, svolgono attività di informazione, sostegno e promozione 
di tutta l’economia locale, e realizzano la congiunzione tra Stato e imprese, tra 
pubblico e privato, imponeva il riconoscimento alle stesse di una certa sfera di 
libertà o autodeterminazione. La L.580/93 attribuisce così, agli enti camerali una 
sfera di relativa autonomia.  
L’autonomia camerale assume i connotati di autonomia statutaria, organizzatoria, 
finanziaria e contabile. Inoltre, essa si manifesta anche nell’esclusione di ogni 
forma di controllo per approvazione sugli atti camerali, controllo che è 
notoriamente lesivo dell’autonomia dell’ente controllato in quanto pone l’organo 
di controllo in condizione di codeterminare il contenuto degli atti, è resa 
evidente, piuttosto, dalla rigorosa limitazione del controllo statale preventivo ad 
alcune tipizzate categorie di atti, e dalla previsione del controllo di merito sugli 
stessi nella forma della richiesta di riesame. 
 
1.2.2 Organizzazione territoriale  
La natura giuridica delle Camere, le considera, oltre che enti autonomi di diritto 
pubblico, enti locali. 
La possibilità di inclusione a pieno titolo delle Camere nella categoria degli enti 
locali è stata oggetto di lunghi e vivaci dibattiti dottrinali sollecitati dalla 
circostanza che la categoria degli “altri enti locali” evocata dall’art.118, 1 comma 
della Costituzione non è compiutamente definita dalle norme costituzionali. 
Le uniche indicazioni direttamente desumibili dall’art.118 Cost. riguardano la 
titolarità della competenza legislativa in tema di ordinamento degli enti locali e il 
potenziale ambito di competenza di tali enti. 
In particolare, si ritiene generalmente che l’art.118, 1 comma Cost., attribuendo 
alla Stato il potere di stabilire con legge le competenze proprie degli enti locali, 
ad esso riservi, il potere di costituzione degli stessi. Tale opzione trova conforto, 
da un lato, nella tassatività delle competenze legislative regionali, che riguardano 
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unicamente l’ordinamento degli enti dipendenti dalle regioni e non quello degli 
enti locali, e dall’altro dalla riserva di legge statale in tema di organizzazione 
amministrativa. Pertanto province e comuni possono promuovere la costituzione 
di enti locali, solo se vi siano abilitati da leggi dello Stato. 
Gli enti locali in senso stretto possono essere distinti dagli enti sub regionali: 
questi ultimi pur essendo caratterizzati da una competenza territorialmente 
limitata, ed essendo, perciò, anch’essi in senso lato “locali”, sono previsti e 
regolati da atti delle rispettive regioni. Gli enti locali in senso stretto, invece, 
devono trovare il proprio fondamento normativo in un atto legislativo dello Stato. 
Dalla previsione costituzionale che agli enti locali possono essere attribuite 
funzioni amministrative nelle materie di interesse esclusivamente locale si 
argomenta che il loro ambito territoriale di competenza debba essere più ridotto 
di quello delle regioni. Altrimenti la contrapposizione tra gli interessi regionali e 
quelli esclusivamente locali risulterebbe priva di significato. 
La nozione di ente locale consolidatasi nella tradizione legislativa e dottrinale si 
incentra sul carattere locale della funzione, e dunque sulla delimitazione 
territoriale della competenza. Tale delimitazione deriva dal carattere territoriale 
degli interessi che tali enti sono destinati a soddisfare. Gli enti locali infatti, 
esprimono e rappresentano gli interessi, differenziati su scala locale, propri delle 
collettività che li compongono e dei gruppi sociali che ne costituiscono il 
substrato. 
Nella categoria degli enti locali è stata tradizionalmente ricompresa una serie non 
omogenea di organismi, quali gli enti turistici, i patronati scolastici, i consorzi 
provinciali di istruzione tecnica e quelli per le opere idrauliche, di bonifica e di 
miglioramento fondiario, gli enti di sviluppo agricolo, i consorzi di bacini 
montani. 
Secondo la dottrina tradizionale, la differenza tra ente territoriale ed ente locale è 
basata sulla natura della connessione esistente tra l’ente e il territorio, necessaria 
per gli enti territoriali, ed eventuale per gli altri enti. 
In particolare si ritiene che per gli enti locali il territorio sia soltanto criterio di 
delimitazione della sfera di azione, mentre per gli enti territoriali, sia anche un 
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momento dell’essenza della loro struttura. Inoltre, si afferma che gli enti 
territoriali sono rappresentativi delle collettività che personificano e sono dotati 
di ampia autonomia di indirizzo, mentre gli enti locali sono, normalmente, 
vincolati nella loro azione dalle direttive che provengono dalla Amministrazione 
centrale e non hanno carattere associativo. 
Secondo la dottrina e la giurisprudenza, i criteri tradizionali di distinzione tra enti 
territoriali e locali, basati esclusivamente sulla rilevanza del territorio, sono 
insufficienti, e devono essere integrati in considerazione del carattere degli 
interessi perseguiti. Il territorio, non deve essere considerato semplicemente 
quale criterio delimitatore della sfera d’azione dell’ente, ma anche e soprattutto 
quale criterio delimitatore degli interessi istituzionali perseguiti dall’ente. 
Dunque è locale quell’ente destinato a operare in un ristretto ambito territoriale 
per il perseguimento di interessi che non superino la circoscrizione territoriale 
dell’ente stesso. Tra gli enti locali sono da considerare territoriali quelli per i 
quali il territorio, oltre che elemento delimitatore della sfera d’azione e degli 
interessi perseguiti dall’ente, si pone anche come elemento costitutivo. 
Lo stesso legislatore ha sempre mostrato di riconoscere alla categoria degli enti 
locali un’estensione maggiore di quella degli enti territoriali, e dunque 
trascendente il complesso degli enti territoriali e degli enti di secondo grado da 
questi costituiti. Ne sono riprova l’art.1 della L.70/75, il quale ha espressamente 
escluso dall’ambito di applicazione della legge “ gli enti territoriali e locali”, e i 
numerosi atti che hanno assoggettato alla disciplina prevista per gli enti 
territoriali taluni degli enti locali. 
In base a quanto esposto non è ragionevolmente dubitabile che le Camere di 
commercio industria artigianato e agricoltura, rientrino a pieno titolo nella 
categoria degli enti locali. La dottrina più è concorde infatti nel considerare le 
Camere uno degli esempi più significativi di ente non territoriale. 
Tale qualificazione dell’ente camerale non risponde solo ad esigenze di ordine 
teorico e di inquadramento sistematico, ma è ricca di significati e di implicazioni 
anche dal punto di vista pratico. Tra l’altro si ricordi che l’art.118 Cost. prevede 
che le regioni esplichino normalmente le proprie funzioni amministrative 
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mediante delega alle province, ai comuni o ad “altri enti locali”, ovvero 
valendosi dei loro uffici. Pertanto anche le Camere di commercio, se qualificate 
come enti locali, risultano legittimate ad essere destinatarie della delega 
amministrativa regionale. 
A ben vedere, la qualificazione delle Camere di commercio quali enti locali non 
territoriali non risulta in modo espresso dai testi normativi che le disciplinano, 
che si limitano a qualificare tali istituzioni quali “enti pubblici”, senza 
specificarne il carattere locale. Pertanto prima dell’entrata in vigore della 
L.580/93, alcuni dubbi erano stati avanzati in merito alla legittimità e correttezza 
dell’inclusione delle Camere nella categoria degli enti locali. 
Tale qualificazione era, peraltro, già prima della recente legge di riordinamento, 
confermata dalle effettive caratteristiche sostanziali e strutturali della Camere, le 
quali pur nella varietà delle discipline cui sono state assoggettate nel corso della 
loro storia si sono sempre caratterizzate per la funzione di promuovere e curare 
gli interessi delle categorie produttive operanti nell’ambito della propria 
circoscrizione territoriale. Tale funzione esponenziale e di tutela degli interessi 
degli operatori economici della provincia è il tratto distintivo tipico delle 
istituzioni camerali. 
La natura locale degli enti camerali è altresì confermata dalla rappresentatività 
degli organi camerali e dai margini di autonomia di cui godono. 
Ogni dubbio in proposito è da ritenere superato con la legge 580/93. L’art.2 di 
detta legge, al primo comma, delinea le attribuzioni delle Camere di commercio, 
presupponendo la possibilità di delega dell’esercizio di funzioni amministrative 
regionali, allorchè prevede che esse “esercitano, inoltre, le funzioni ad esse 
delegate dallo Stato e dalle regioni”. 
Ulteriore conferma della natura locale degli enti camerali e del loro 
inquadramento nell’ambito delle autonomie locali può essere tratta altresì, 
dall’art. 2, comma 3, che nell’indicare gli strumenti mediante i quali le camere 
devono svolgere le proprie funzioni, prevede espressamente che possano 
partecipare agli accordi di programma di cui all’art.27 della L.142/90. In tal 
senso significativi sono anche il riconoscimento di rilevanti profili di autonomia 
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alle Camere di commercio, e in particolare l’attribuzione della potestà statutaria 
in armonia con quanto previsto dalla L.142/90 per le province e i comuni, e il 
ridimensionamento dell’ambito e della forma dei controlli statali sugli atti 
camerali. 
La circoscrizione territoriale di riferimento delle Camere di commercio coincide 
di regola con quella della provincia, ovvero con l’area metropolitana. 
Si ha la possibilità di accorpare più circoscrizioni camerali, in modo da istituire 
un’unica Camera di commercio nell’ambito territoriale di due o più province. 
Si delinea, in tal modo, una prospettiva interessante di individuazione 
dell’ambito spaziale di operatività delle Camere non sulla base di criteri 
meramente amministrativi, ma secondo criteri economici e di mercato.  
 
1.2.3 Le Camere di commercio in qualità di istituzioni 
In ordine alla natura giuridica delle Camere di commercio industria artigianato e 
agricoltura, si deve, altresì ritenere che esse abbiano natura di istituzione.  
Si tratta di istituzioni pubbliche specificamente rivolte alla promozione degli 
interessi del sistema delle imprese. Pertanto alle Camere non compete la funzione 
di rappresentanza diretta delle imprese. Tale funzione spetta imprescindibilmente 
alle libere associazioni delle categorie economiche. La funzione specifica delle 
Camere di commercio è una funzione di tutela, cura e promozione del sistema 
delle imprese.  
A norma dell’art.1, comma 1, le Camere di commercio “svolgono funzioni di 
interesse generale per il sistema delle imprese”. In questa definizione si coglie 
una modifica sostanziale rispetto alle normative precedenti: secondo il r.d. 
2011/34, i Consigli “rappresentano in modo unitario e integrale gli interessi 
delle attività economiche delle rispettive province, e ne promuovono il 
coordinamento e lo sviluppo in armonia con gli interessi generali della nazione”. 
In epoca postcorporativa il decreto del 1944 conferma che la Camera “coordina e 
rappresenta gli interessi commerciali, industriali e agricoli della provincia, ed 
esercita le funzioni e i poteri demandabili dalla legge”. 
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Nel testo del 1993 scompare, invece, ogni menzione relativa al potere di 
rappresentanza e si attribuisce rilevanza all’effettivo esercizio di funzioni, 
piuttosto che ad una generale e astratta rappresentanza.  
Le definizioni adottate dalla L. 580/93 sulla natura giuridica e sul ruolo 
dell’istituto camerale consentivano di respingere le critiche mosse da alcune 
associazioni di categoria alla nuova legge, relativamente al tema della 
rappresentanza. Queste avevano, infatti, espresso, durante l’iter di formazione 
della legge e successivamente alla sua approvazione, la preoccupazione per una 
possibile compressione del loro ruolo di rappresentanza formale degli interessi 
delle rispettive categorie produttive per effetto della presunta attribuzione di tale 
funzione rappresentativa delle Camere.  
Emblematica è stata la posizione espressa dagli organi direttivi della 
Confindustria, riguardo le perplessità emerse nel mondo associativo. In 
particolare è stato rilevato che la titolarità della rappresentanza proviene 
unicamente dall’adesione libera e volontaria delle imprese alle rispettive 
organizzazioni di categoria e che non si può attribuire un ruolo di rappresentanza 
generale delle imprese ad enti pubblici ad iscrizione obbligatoria. Veniva 
rilevato, da parte della Confindustria che altrimenti si sarebbero configurate le 
Camere di commercio come una sorta di Camere delle corporazioni, tipiche dei 
regimi statalisti. Negli ordinamenti democratici, invece, la rappresentanza spetta 
solo a organismi volontari cui i singoli abbiano la scelta se aderire. Il rischio che 
le Camere di commercio ricadessero nel corporativismo, secondo il parere 
espresso dalla Confindustria, è divenuto molto maggiore di quanto non fosse in 
base al vecchio modello delle Camere. In seguito all’entrata in vigore della 
L.580/93, per effetto della costituzione del Consiglio sulla base della 
designazione, tale organo infatti, si sarebbe sentito legittimato, per effetto della 
designazione stessa, ad assumere una rappresentanza formale e corporativa, che 
fosse esclusiva e obbligatoria, degli interessi e delle esigenze delle imprese.  
La posizione della Confindustria non sembrava condivisibile: la scelta legislativa 
di incentrare le attribuzioni camerali su una funzione di mediazione e aggressione 
intersettoriale e interprofessionale degli interessi, a livello territoriale delle 
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imprese, eliminava ogni ragionevole dubbio in ordine a una possibile 
sovrapposizione rispetto alle funzioni di rappresentanza delle organizzazioni 
imprenditoriali. 
La definizione normativa della funzione delle Camere, infatti, induce a 
considerarle come le istituzioni attraverso le quali si esercita normalmente 
l’attività amministrativa dello Stato in relazione al sistema delle imprese. In 
effetti le Camere svolgono ruoli istituzionali obbligatori di certificazione e 
supporto alle strutture locali, nonché ruoli di promozione di servizi per le 
imprese.  
Né peraltro il criterio adottato per la formazione degli organi direttivi, che 
consente alle categorie imprenditoriali di partecipare alla gestione di interessi 
economici e professionali in una sede amministrativa pubblica, comporta il 
conferimento alle Camere di una generale funzione di rappresentanza formale 
degli interessi delle categorie imprenditoriali. E’ pur vero che la L.580 
riconosceva alle Camere la legittimazione ad esercitare tre funzioni tipiche 
dell’azione di rappresentanza:  
! la possibilità di costituirsi parte civile nei giudizi relativi a delitti contro 
l’economia pubblica, l’industria e il commercio; 
! la possibilità di promuovere l’azione per la repressione della concorrenza 
sleale; 
! la possibilità di formulare pareri e proposte a Stato, regioni ed enti locali, 
sulle questioni che interessano le imprese. 
Si dispone, inoltre, che le Camere svolgano funzioni di interesse generale per il 
sistema delle imprese, curandone lo sviluppo nell’ambito delle economie locali. 
Le Camere, quindi, sono configurate dalla L. 580/93 come le istituzioni di 
riferimento per l’interesse generale delle imprese, esattamente come gli enti 
locali territoriali lo sono rispetto all’interesse generale della comunità dei 
cittadini. 
L’art. 22 della L.580/93 tutela l’uso della denominazione di “Camera di 
commercio”, stabilendo che, oltre a quelle italiane, potranno essere qualificate 
come tali esclusivamente le associazioni con sede all’estero, cui partecipino enti 
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e imprese italiane e di altro Stato riconosciuto dallo Stato italiano, i cui 
amministratori abbiano ottenuto il riconoscimento ai sensi della L. 518/70, o nel 
caso in cui siano iscritti nell’albo approvato con D.P.R. 947/85, tenuto presso 
l’Unioncamere e disciplinato con decreto del Ministro del commercio con 
l’estero, congiuntamente con quello degli affari esteri. Si richiede in ogni caso 
che gli amministratori, nel caso in cui siano cittadini italiani, non abbiano 
riportato condanne per reati punibili con la reclusione, mentre per i cittadini 
esteri, questi devono avere ottenuto il benestare della rappresentanza diplomatica 
dello Stato di appartenenza. 
 
1.2.4 Gli organi camerali  
La legge 580 individua nel Consiglio, nella Giunta, nel Presidente e nel Collegio 
dei Revisori dei conti, gli organi delle Camere di commercio. Le innovazioni più 
significative apportate dalla suddetta legge riguardo agli organi camerali, 
concernono l’istituzione del Consiglio e le modalità di formazione degli 
organismi direttivi. 
Non essendo state adottate le norme che avrebbero dovuto regolare la 
composizione e la modalità di elezione dei componenti dei suddetti organi, si è 
per lunghi anni protratto il regime amministrativo previsto dal decreto, 
unicamente per il periodo transitorio. 
Pertanto, le Giunte e il Presidente sono rimasti gli unici organi responsabili 
dell’amministrazione camerale. La Giunta è stata composta dal presidente di 
nomina governativa e da quattro membri nominati dal Prefetto, con 
l’approvazione del Ministro dell’industria. 
A seguito dell’attribuzione di competenze alle regioni a statuto ordinario, poi, la 
nomina del Presidente è stata effettuata, secondo quanto previsto dall’art.64 del 
D.P.R. 617/77, con decreto del Ministro dell’industria di concerto con quello 
dell’agricoltura, previa intesa con il Presidente della Giunta regionale. 
Secondo una prassi costante, si sono effettuate le nomine nell’ambito di una terna 
di nominativi proposti dal Prefetto. Questi giungeva alla designazione dopo aver 
interpellato le categorie economiche maggiormente rappresentative. 
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Pur muovendo di fatto da designazioni avanzate dalle associazioni di categoria, il 
meccanismo di formazione degli organismi direttivi camerali è stato incentrato 
sul potere discrezionale del Ministro dell’industria. In questi anni, dunque, la 
nomina degli organismi direttivi è stata prerogativa ampiamente discrezionale del 
Ministro dell’industria, ed è stata direttamente condizionata agli orientamenti 
politici e alle appartenenze partitiche. Ed infatti il potere ministeriale di nomina è 
stato, nel suo concreto esercizio, fortemente condizionato dall’esigenza di una 
distribuzione tra le forze politiche delle cariche direttive degli enti pubblici di 
emanazione governativa. 
Nell’ambito del complessivo riordinamento delle Camere era necessario 
procedere ad una riforma dell’organizzazione interna che sottraesse la procedura 
di nomina all’influenza determinante degli schieramenti politici, e prevedesse un 
maggiore e più diretto coinvolgimento delle imprese e delle loro associazioni. In 
precedenza, infatti, l’eccessiva penetrazione degli organismi camerali non aveva 
consentito alle imprese di esprimersi liberamente. L’invadenza dei partiti è stata, 
peraltro, incoraggiata dalla debolezza delle associazioni di categoria, a loro volta 
fortemente influenzate dai partiti stessi. Tutto ciò spiega come mai i vertici 
camerali siano stati formati da rappresentanti delle singole associazioni in modo 
non corrispondente all’effettiva rappresentatività delle stesse in termini di iscritti. 
 
1.2.4.1 Il Consiglio camerale 
Il Consiglio si configura quale organo primario e di vertice, con funzioni di 
indirizzo politico, cui sono demandate le scelte rilevanti per l’ente camerale. 
Esso risulta composto, a norma dell’art.10 L.580/93, da un numero di soggetti 
variabile da venti a trenta, da determinare in relazione al numero delle imprese 
iscritte nel registro delle imprese o in quello delle ditte. 
L’art.10, comma 2, attribuisce alle stesse Camere, nell’esercizio della rispettiva 
potestà statutaria il compito di provvedere a definire la ripartizione dei consiglieri 
tra i vari settori produttivi. Tale ripartizione deve avvenire in base alle 
caratteristiche economiche della circoscrizione territoriale di riferimento. 
23 
 
La stessa legge individua alcuni settori che devono, comunque e 
necessariamente, essere rappresentati: 
! agricoltura; 
! artigianato; 
! assicurazioni; 
! commercio; 
! credito; 
! industria; 
! servizi alle imprese, composti dai servizi di ausilio finanziario, di 
consulenza legale, di gestione contabile, di consulenza fiscale e revisione 
dei conti, di pubblicità e pubbliche relazioni, di servizi tecnici.; 
! trasporti e spedizioni; 
! turismo. 
Successivamente all’indicazione dei settori produttivi che devono 
necessariamente avere una rappresentanza in Consiglio, la legge pone una 
clausola di chiusura che fa riferimento ad “altri settori di rilevante interesse per 
l’economia della circoscrizione”, così facendo salva la facoltà dello statuto di 
individuare altri settori al di fuori di quelli espressamente indicati. A titolo 
esemplificativo, si può ritenere che in alcune circoscrizioni il comparto del 
marmo potrà avere una propria rappresentanza, pur essendo compreso nel settore 
dell’industria, e così si può dire per il reparto marittimo rispetto al settore dei 
trasporti e spedizioni. 
Inoltre, la legge specifica che sia le società in forma corporativa, sia le piccole 
imprese operanti nella circoscrizione debbano avere in Consiglio una propria e 
autonoma rappresentanza. La legge, peraltro, non fornisce una definizione delle 
piccole imprese.  
Infine, l’art.10 prevede che in Consiglio devono essere presenti un componente 
in rappresentanza delle organizzazioni sindacali dei lavoratori, e uno in 
rappresentanza delle associazioni di tutela degli interessi dei consumatori e degli 
utenti, su designazione delle organizzazioni maggiormente rappresentative nella 
singola circoscrizione territoriale. 
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L’art.10 rappresenta una sintesi di posizioni divergenti, un punto di equilibrio tra 
i principi di democrazia rappresentativa e di democrazia diretta e tra l’esigenza di 
mantenere l’unitarietà del sistema camerale mediante l’uniformità di disciplina e 
quella di dare rilievo alle peculiarità locali. L’esigenza di uniformità è soddisfatta 
mediante una limitazione dell’autonomia statutaria rispetto alla ripartizione dei 
consiglieri tra le varie categorie economiche.  
La L.580 pone tre parametri cui il decreto ministeriale deve conformarsi, vale a 
dire il numero delle imprese, l’indice di occupazione e il valore aggiunto di ogni 
settore. Tale disciplina ha posto delicati problemi di attuazione, in particolare per 
quanto riguarda l’esatta definizione dei parametri e specialmente del valore 
aggiunto di ogni settore. 
Il regolamento dell’art.10, fa sì che effettivamente tutti i settori economici della 
provincia siano rappresentati all’interno dei Consigli delle Camere di commercio, 
in modo proporzionale al peso che ciascuno di essi esercita sull’economia locale. 
Pertanto il regolamento consente di dare concreto avvio alla riforma, rendendo 
possibile la reale revisione degli organi amministrativi camerali. Innanzitutto il 
regolamento definisce i parametri indicati dall’art.10 L.580, stabilendo che per 
numero delle imprese debba intendersi “il numero complessivo dei soggetti 
operanti nelle singole circoscrizioni territoriali delle Camere di commercio, 
iscritti o annotati nel registro delle imprese , ovvero fino alla sua completa 
attuazione nel registro delle ditte, nonché dei soggetti le cui attività siano state 
denunciate alle Camere di commercio in base alla normativa vigente, ivi 
comprese le unità locali e le sedi secondarie”. 
 L’indice di occupazione indica il rapporto tra il numero degli addetti, nella 
circoscrizione provinciale , delle imprese di un settore e il numero degli addetti, 
nella stessa circoscrizione, delle imprese di tutti i settori. Il valore aggiunto 
consiste nell’incremento di valore che le imprese dei diversi settori apportano 
con l’impiego dei propri fattori produttivi al valore dei beni e servizi ricevuti da 
altri settori valutato al costo dei fattori. 
A norma dell’art.12, comma 1, del regolamento, i membri del Consiglio sono 
designati dalle organizzazioni rappresentative delle imprese appartenenti ai 
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settori produttivi da rappresentare, dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e 
dalle associazioni di tutela degli interessi dei consumatori e utenti. 
Il potere di nomina del Consiglio è attribuito al Presidente della Giunta regionale. 
Peraltro, la ratio della legge è quella di rendere il Consiglio reale espressione dei 
settori dell’economia locale, sicché il potere di nomina del Presidente della 
Giunta regionale si dovrebbe considerare come  una sorta di atto notarile. 
La durata in carica dell’organo consiliare è fissata dalla legge in quattro anni. 
Quanto ai requisiti per la nomina a consigliere, l’art.13 li individua nella 
cittadinanza italiana o degli stati membri dell’Unione europea nella maggiore età 
e nel godimento dei diritti civili, nell’essere titolare di impresa, rappresentante 
legale o amministratore unico di società, ovvero esercente arti e professioni, 
nell’esercitare la propria attività nell’ambito della circoscrizione territoriale della 
Camera di commercio, e infine nel possedere i caratteri stabiliti dallo stesso 
decreto ministeriale che dispone in merito alla costituzione del Consiglio. 
In proposito è da rilevare che l’art.13 non fa alcun riferimento alla potestà 
statutaria, per cui l’individuazione dei requisiti personali dei consiglieri compete 
unicamente al decreto ministeriale. L’articolo individua anche le cause di 
decadenza dei consiglieri, mentre nessuna norma esplicita prevede limiti alla 
rieleggibilità dei consiglieri già designati o eletti. 
 
1.2.4.2 La Giunta  
La Giunta è configurata nell’ordinamento quale organo di governo del sistema 
camerale. L’art.14 L.580/93 ne stabilisce la composizione in un numero di 
membri non inferiore a cinque, e non superiore a un terzo dei membri del 
Consiglio arrotondato all’unità superiore. 
Almeno quattro dei membri della Giunta devono essere eletti in rappresentanza 
dei settori dell’industria, del commercio, dell’artigianato e dell’agricoltura. 
L’elezione dei membri della Giunta compete al Consiglio, secondo le 
disposizioni dello Statuto, e con un sistema che consenta a ciascun consigliere di 
esprimere un numero di preferenze non superiore a un terzo dei membri della 
Giunta medesima. 
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La durata in carica della Giunta è fissata in quattro anni, in coincidenza con 
quella del Consiglio. Il mandato dei componenti è rinnovabile ma solamente per 
due volte. 
 
1.2.4.3 Il Presidente 
Il Presidente ha funzioni eminentemente rappresentative dell’ente camerale. 
Viene eletto dal Consiglio attraverso un meccanismo complesso che prevede lo 
svolgimento di due scrutini con la maggioranza dei due terzi dei consiglieri, di un 
terzo scrutinio con la maggioranza assoluta ed eventualmente di una quarta 
votazione di ballottaggio tra i due candidati che nella terza votazione hanno 
ottenuto il maggior numero di voti. Qualora anche nello scrutinio di ballottaggio 
non si raggiunga la maggioranza assoluta, l’art.16 prevede lo scioglimento del 
Consiglio e la nomina, da parte del Ministro dell’industria, commercio e 
artigianato, di un Commissario che esercita le funzioni conferitegli con il decreto 
di nomina. In tale ipotesi, entro centottanta giorni dall’emanazione del decreto di 
nomina del Commissario, si deve procedere al rinnovo degli organi camerali. 
Il Presidente dura in carica quattro anni, come il Consiglio, e può essere rieletto 
una sola volta. 
 
1.2.4.4 La ripartizione delle funzioni tra gli organi camerali 
Per quanto riguarda la ripartizione delle funzioni tra Consiglio e Giunta, va 
osservato che il Consiglio è stato configurato dalla L.580 quale organo di vertice 
il più ampio e rappresentativo possibile delle diverse categorie economiche e 
produttive presenti sul territorio con funzioni di indirizzo. 
Al Consiglio, infatti competono le scelte rilevanti per l’ente camerale quali in 
particolare predisposizione e modifiche dello statuto; elezione del Presidente e 
della Giunta nomina dei membri del Collegio dei revisori dei conti; approvazione 
del programma pluriennale di attività, del bilancio preventivo e del conto 
consuntivo; deliberazione degli emolumenti per i componenti degli organi 
camerali. 
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La Giunta si configura, così, quale organo di governo del sistema camerale. Essa 
è l’organo esecutivo, e pertanto, a norma dell’art.12, predispone il bilancio 
preventivo e il conto consuntivo, adotta i provvedimenti riguardanti l’assunzione 
e la carriera del personale. La Giunta, inoltre, delibera in ordine alla 
partecipazione della Camera di commercio ad enti, società, associazioni e 
consorzi, e sulla costituzione di aziende speciali; e dispone la costituzione di 
uffici distaccati in altri comuni della circoscrizione territoriale di competenza.  
La Giunta ha inoltre una competenza generale e residuale, in quanto ad essa si 
demanda l’adozione di ogni altro atto per l’esercizio delle funzioni e lo 
svolgimento delle attività previste dalla legge e dallo Statuto, che la legge o lo 
Statuto non riservino alla competenza del Consiglio o del Presidente. 
Sulla base di questa previsione è possibile individuare l’esistenza di un forte 
parallelismo rispetto alla ripartizione di competenze tra Consiglio e Giunta 
provinciali e comunali, operata dalla L.142/90. 
Rientra anche nella competenza della Giunta un generale potere sostitutivo 
rispetto al Consiglio nei casi di urgenza. In tali casi, però, la deliberazione della 
Giunta è sottoposta al Consiglio per la ratifica nella prima riunione successiva. 
Il Presidente ha funzioni generalmente rappresentative; egli convoca e presiede il 
Consiglio e la Giunta, ne determina l’ordine del giorno, e provvede nei casi di 
urgenza ad adottare gli atti di competenza della Giunta, limitatamente a quelli 
non soggetti al regime di vigilanza. In tal caso gli atti sono sottoposti alla ratifica 
della Giunta nella prima riunione successiva. 
Resta, pertanto, nella piena titolarità del Presidente la funzione di rappresentanza 
politica e istituzionale dell’ente con particolare riguardo ai rapporti con 
istituzioni pubbliche, associazioni di categoria e organismi di vari per il supporto 
e la promozione degli interessi generali delle imprese. Spetta quindi al Presidente 
la formulazione di proposte con particolare riguardo ai seguenti ambiti:   
! predisposizione dei programmi annuali e pluriennali di attività 
promozionale e di sostegno dei vari settori economici; 
! predisposizione dei progetti per la partecipazione alle iniziative di 
sostegno stabilite dall’Unione europea; 
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! costituzione di aziende, gestione e servizi speciali; 
! realizzazione di strutture e infrastrutture di interesse economico generale; 
! partecipazione a enti, consorzi, associazioni e società; 
! istituzione di camere arbitrali; 
! designazione o nomina di rappresentanti della Camera di commercio in 
seno a enti e organismi vari;  
! designazione segretario generale dell’ente; 
! richiesta di pareri e consulenze. 
Il Consiglio, invece, svolge l’attività di indirizzo politico, che si sostanzia nella 
definizione degli obiettivi e dei programmi da attuare e nella verifica della 
rispondenza della gestione amministrativa alle direttive generali impartite. 
Compete alla Giunta l’attività di indirizzo amministrativo, che attiene alla 
gestione amministrativa, tecnica e finanziaria. In conseguenza la Giunta non 
risulta essere più l’organo esecutivo del Consiglio, ma possiede una competenza 
propria e definita.  
In questo modo si realizza una definizione della competenza non solo per 
materia, ma anche per tipo di attività di indirizzo politico, di indirizzo 
amministrativo e procedimentale, con la conseguente assunzione di 
responsabilità da parte di tutti gli organi dell’ente. 
 
1.2.4.5 Il Collegio dei revisori dei conti 
Un altro organo compreso nelle Camere di commercio è il Collegio dei revisori 
dei conti, previsto nella L.580/93, il quale svolge funzioni di controllo tecnico 
contabile. 
Il Collegio è nominato dal Consiglio ed è composto da tre membri effettivi 
designati, rispettivamente, dal Presidente della Giunta regionale, dal Ministro 
dell’industria e dal Ministro del tesoro, e da due membri supplenti, i quali ultimi 
sono nominati dal Consiglio stesso. 
Il Collegio è composto da soggetti iscritti all’Albo dei revisori dei conti e ha la 
durata di circa tre anni. L’art.17 della L.580 prevede che al Collegio dei revisori 
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si applichino, in quanto compatibili, le disposizioni del Codice civile relative ai 
sindaci delle società per azioni. 
Oltre al compito di attestare la corrispondenza del rendiconto alle risultanze della 
gestione, al Collegio sono assegnate altre significative attribuzioni di 
collaborazione con il Consiglio in merito all’efficienza, alla produttività e 
all’economicità della gestione. In particolare, il Collegio “collabora con il 
Consiglio nella sua funzione di controllo e indirizzo, esercita la vigilanza sulla 
regolarità contabile e finanziaria della gestione della Camera di commercio, 
attesta la corrispondenza del conto consuntivo alle risultanze della gestione, 
redigendo una relazione da allegare al progetto di conto consuntivo predisposto 
dalla Giunta, e una relazione sul bilancio preventivo”. 
I revisori hanno anche diritto di accesso agli atti e ai documenti della Camera di 
commercio, e sono responsabili della veridicità delle loro attestazioni. Essi 
devono adempiere i loro doveri con la diligenza del mandatario, e in virtù 
dell’art.2047 c.c. sono responsabili, solidamente con gli amministratori, per i fatti 
e le omissioni di questi, quando il danno non si sarebbe prodotto se essi avessero 
vigilato in conformità agli obblighi della loro carica. 
 
1.2.5 Segretario Generale e il personale 
La legge n.580/93 delle Camere di commercio non ha introdotto novità di rilievo 
per quanto riguarda l’organizzazione interna e il personale. 
Gli unici cambiamenti si riferiscono agli organi politici, di cui si è già detto.  
La L.580/93 inserisce le Camere di commercio nell’ambito del più generale 
processo di riforma della Pubblica Amministrazione e del pubblico impiego, 
avviato dalla L.241/90 e dal D.Lg. 29/93 e successive modificazioni. Questo 
processo di riforma si basa sull’introduzione del principio di distinzione tra le 
competenze di indirizzo politico e amministrativo e quelle gestionali, e tende a 
conferire maggiore autonomia decisionale e responsabilità ai dirigenti. 
In particolare, l’esigenza di efficienza ed economicità della gestione, di 
semplificazione e trasparenza dell’azione della P.A. hanno indotto il legislatore a 
riservare agli organi di governo delle diverse amministrazioni l’attività di 
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programmazione e di indirizzo, nonché il controllo sui risultati conseguiti, e ad 
attribuire ai dirigenti la gestione amministrativa, tecnica e finanziaria dell’ente. 
Tale gestione comprende anche l’assunzione di rilevanti impegni di spesa e 
l’adozione degli atti che impegnano l’Amministrazione verso l’esterno, che non 
siano espressamente riservati alla titolarità di altri organi. 
Pertanto agli organi titolari dell’indirizzo politico e amministrativo è precluso il 
concreto amministrare nel singolo caso, e spetta unicamente il compito di 
determinazione degli obiettivi e di controllo ex-post del loro conseguimento. 
Tale assetto dei rapporti tra sfera politica e sfera amministrativa, può e deve 
trovare applicazione diretta e immediata soltanto in quegli ambiti dell’agire 
pubblico nei quali gli organi di governo siano direttamente o indirettamente 
espressione di rappresentanza politica.  
Per le Amministrazioni pubbliche, tra cui le Camere di commercio, si è preferito 
rimettere all’autonomia delle stesse la scelta circa le modalità di adeguamento dei 
rispettivi ordinamenti al principio di separazione tra funzione di indirizzo e 
controllo e gestione tecnica e amministrativa. 
Anche le Camere di commercio sono, perciò, chiamate a conformarsi al suddetto 
principio di distinzione. Alla luce della L.580/93, sembra ragionevole ritenere 
che debbano essere gli statuti a dare piena attuazione nel sistema. 
 La Giunta, pertanto, dovrebbe avere rispetto agli organi dirigenziali una 
funzione di indirizzo, di coordinamento e di controllo dell’amministrazione, 
mentre ai dirigenti deve spettare la concreta gestione operativa e la conseguente 
responsabilità. 
Così, ad una amministrazione con competenza indifferenziata tra potere politico 
e amministrativo, che imputava i propri ad un unico organo agente all’esterno per 
l’ente e responsabile per esso, si sostituisce un’amministrazione con poteri 
definiti in relazione alle specifiche competenze, di indirizzo politico, di indirizzo 
amministrativo e gestionale, in cui una pluralità di organi agiscono per 
l’organizzazione direttamente e imputano a sé la responsabilità della propria 
attività. In tal modo viene meno la deresponsabilizzazione dei soggetti che 
agivano per l’ente e che non erano formalmente titolari dell’attività. 
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L’organizzazione amministrativa diventa in tal modo policentrica, in quanto sono 
molteplici gli organi che esprimono all’esterno la volontà dell’ente e che 
assumono piena responsabilità per gli atti compiuti. 
Questa nuova configurazione del rapporto interno all’ordinamento camerale 
consente di ottenere maggiore efficienza e snellezza dell’attività delle Camere. 
A proposito delle qualifiche dirigenziali, occorre rilevare la peculiarità 
dell’ordinamento camerale nel quale si ha la contemporanea presenza di figure 
dirigenziali collocate in ordinamenti diversi: il Segretario generale, i dirigenti. La 
posizione funzionale di livello più elevato nell’area dirigenziale è ricoperta dal 
Segretario generale, al quale l’art.20 della L.580 attribuisce espressamente le 
funzioni di vertice dell’amministrazione delle Camere, ai sensi e per gli effetti 
dell’art. 27, comma 2 del D.Lg. 29/93 e di sovraintendenza del personale 
camerale. 
Trova applicazione per le Camere di commercio il disposto del terzo comma 
dell’art.15 del D.Lg. 29/93, che prevede che nelle strutture organizzative ove 
manchi la figura del dirigente generale, il dirigente preposto all’ufficio di livello 
più elevato è sovraordinato a quello preposto ad un ufficio di livello inferiore. 
Mancando nelle Camere la figura del dirigente generale, il Segretario generale è 
la figura dirigenziale assimilabile nelle sue attribuzioni a quella del dirigente 
generale, in quanto svolge funzioni sovraordinate rispetto alle altre posizioni 
dirigenziali e di coordinamento delle attività svolte da queste ultime. 
Ai funzionari camerali deve ritenersi spettante l’esercizio delle funzioni previste 
dal D.Lg. 29/93 in capo al dirigente appartenente alla posizione funzionale 
sottordinata rispetto a quella di livello più elevato. 
Il Segretario generale è designato dalla Giunta ed è nominato dal Ministro 
dell’industria tra gli iscritti in un apposito elenco. Di tale elenco possono fare 
parte i dirigenti delle Camere di commercio dell’Unione nazionale delle Camere 
di commercio e di altre Amministrazioni o enti pubblici, iscritti all’albo di cui 
all’art.23 D.Lg. 29/93, e i soggetti in possesso di diploma di laurea in materie 
giuridiche ed economiche dotati della necessaria professionalità e con esperienza 
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almeno quinquennale in qualifiche dirigenziali presso imprese pubbliche o 
private.  
Al Segretario generale competono una serie di funzioni dirigenziali come le 
formulazioni di proposte al Presidente per la definizione di programmi e 
direttive, per l’adozione degli atti che impegnano la Camera verso l’esterno, e in 
tema di ordinamento degli uffici. Il Segretario, inoltre, cura l’attuazione dei 
programmi deliberati dalla Giunta, affidando settori della gestione ai dirgenti 
camerali, ed esercita poteri di acquisizione delle entrate e di spesa nei limiti degli 
stanziamenti di bilancio. Ha altresì poteri di proposta nei riguardi del Presidente e 
della Giunta in ordine all’assegnazione dei budget annuali di spesa a ciascun 
ufficio dirigenziale, e in materia di ristrutturazione operativa dell’ente e di 
consistenza degli organici. 
Inoltre, il Segretario è competente all’organizzazione degli uffici e 
all’articolazione dell’orario di lavoro, di servizio e di apertura al pubblico degli 
uffici; compie atti di gestione del personale e attribuisce i trattamenti economici 
accessori, d’intesa con il dirigente di settore. Il Segretario assume anche 
provvedimenti individuali in tema di amministrazione e gestione del rapporto di 
lavoro con i dipendenti, e formula proposte al Presidente e alla Giunta in ordine 
alla costituzione o alla risoluzione dei rapporti di lavoro. 
Fanno anche parte delle competenze del Segretario generale il coordinamento 
dell’attività dei responsabili dei procedimenti e la verifica del rispetto dei termini 
e degli altri adempimenti di cui alla L.241/90; il coordinamento dell’attività dei 
dirigenti, al fine di assicurare l’unità operativa e di indirizzo tecnico-operativo, 
nel rispetto dei criteri generali e delle direttive impartite dalla Giunta. Inoltre, il 
Segretario verifica l’attività dei dirigenti, con potere di sostituirsi ad essi in caso 
di inerzia, formula proposte al Presidente e alla Giunta circa la valutazione del 
loro rendimento, e attiva nei loro confronti le procedure di responsabilità penale, 
civile, amministrativa e disciplinare. 
Il Segretario adotta anche misure organizzative che consentano la rilevazione dei 
costi e dei rendimenti dell’attività degli uffici, di cui verifica periodicamente il 
carico di lavoro e la produttività complessiva. Inoltre partecipa alle riunioni di 
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Giunta senza diritto di voto, con espressione del parere in merito alle questioni di 
legittimità, e redige i verbali delle adunanze, inoltrandoli all’organo di controllo. 
Infine, presiede le Commissioni di concorso per il reclutamento del personale e le 
gare per gli appalti di opere forniture e servizi. 
Gli atti di gestione posti in essere dal Segretario generale nell’esercizio delle sue 
competenze assumono la forma delle determinazioni. Il Segretario può ricorrere 
alla delega di funzioni proprie nei confronti dei dirigenti. 
Rientrano, invece, nelle attribuzioni proprie dei dirigenti la direzione del proprio 
ufficio e la gestione dei progetti ad esso assegnati, l’esercizio dei poteri di spesa 
nelle materie di competenza entro gli indirizzi e i limiti fissati dal Segretario 
generale, la verifica del carico di lavoro e della produttività del proprio ufficio. 
Al dirigente compete anche l’individuazione dei responsabili dei procedimenti 
che fanno capo al proprio ufficio, e la verifica del rispetto da parte di questi dei 
termini e degli altri adempimenti di cui alla L.241/90, la formulazione di 
proposte al Segretario generale in tema di organizzazione dei servizi e di 
predisposizione dei programmi di attività. 
Per ciò che riguarda il personale delle Camere di commercio, l’art.19 della L.580 
si limita a dettare una norma di rinvio, richiamando espressamente la disciplina 
prevista dalla legge delega n.412/92 e dal D.Lg. n.29/93 e successive 
modificazioni, che hanno realizzato una privatizzazione del pubblico impiego. 
In virtù di tale richiamo, al personale delle Camere è integralmente applicabile la 
normativa che disciplina il rapporto di lavoro del pubblico impiego. 
 
1.3 La riforma delle Camere di commercio, il d.lgs. 15 feb. 2010 n.23 
Nel febbraio del 2010 è stato emanato un decreto legislativo che ha messo in atto 
l’ultimo, fino ad oggi, processo di riforma delle Camere di commercio italiane, 
modificando alcuni punti salienti dell’ultima riforma camerale, avvenuta nel 
1993 con la L.580, di cui si è parlato precedentemente. 
Il d.lgs. 23 del 2010 è composto da quattro articoli: il primo riguarda le 
modifiche di una serie di articoli della L.580/93, mentre gli altri tre dettano 
disposizioni di coordinamento, transitorie e finali. 
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Nel primo articolo si propone la realizzazione di un rafforzamento della capacità 
di azione delle Camere di Commercio, in particolare per quanto riguarda la 
promozione dello sviluppo delle autonomie locali. 
 
1.3.1 Natura giuridica 
L'articolo 1, comma 1,  del decreto di riforma del 2010, definisce le camere di 
commercio non più come enti autonomi di diritto pubblico, ma come enti 
pubblici dotati di autonomia funzionale, richiamando il principio di sussidiarietà 
sancito dall'articolo 118 della Costituzione. 
Grazie alla nuova qualifica, le Camere di commercio diventano, così, enti dotati 
di autonomia organizzativa, con il compito di rappresentare gli interessi settoriali 
e specifici, ricevendo quindi, una responsabilizzazione nella loro dimensione di 
autogoverno. 
Uno dei punti principali del decreto è proprio il riconoscimento delle Camere di 
commercio come autonomie funzionali. 
Si sancisce, così, che le Camere possano svolgere le proprie funzioni e i propri 
compiti, sia autonomamente, sia sulla base di rapporti convenzionali con lo Stato 
e le regioni, purché vengano rispettate le competenze attribuite alle 
amministrazioni statali e alle regioni stesse. 
Per ciò che riguarda le funzioni amministrative, “esse restano comunque funzioni 
delegate dallo Stato e dalle regioni, per cui il richiamo del principio di 
sussidiarietà non può che interpretarsi come derivato dal ruolo della regione, 
come riqualificatosi nel tempo”. 
La regione risulta individuata quale referente principale del sistema camerale per 
le attività a sostegno del sistema economico locale, mentre lo Stato rimane 
referente per i profili ordinamentali e la regolazione del mercato. 
Inoltre, sempre nel primo articolo viene introdotta la nuova definizione di 
sistema camerale, il quale comprende le camere di commercio italiane, le unioni 
regionali delle camere di commercio, l'Unione italiana delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura (Unioncamere), nonché i loro 
organismi strumentali. 
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Una ulteriore novità introdotta riguarda la previsione della non necessità della 
istituzione di nuove camere di commercio nel caso di creazione di nuove 
province. L'istituzione di nuove camere, che può avvenire con decreto 
ministeriale, previa intesa con la Conferenza Stato - regioni, è possibile solo se 
nel registro delle imprese delle camere coinvolte siano iscritte almeno 40.000 
imprese e venga assicurato un sufficiente equilibrio economico-finanziario. 
 
1.3.2 Le nuove funzioni 
L’art.2, L.580/93 viene modificato dall’art.1, comma2, il quale ridefinisce e 
aumenta le funzioni svolte dalle Camere di commercio, conferendo loro compiti 
più ampi e complessi a supporto del sistema delle imprese.  Il principio di 
sussidiarietà, richiamato dall’art.118 della Costituzione, le qualifica, infatti, come 
titolari di funzioni di interesse generale per il sistema delle imprese nell'ambito 
territoriale di riferimento. Tali modifiche si sono rese necessarie al fine di 
assicurare uniformità e coerenza nelle funzioni e nei compiti esercitati nonché 
per rafforzare il sistema delle Camere di commercio e la loro capacità di azione 
come soggetti di promozione e sviluppo delle autonomie locali. 
Con il fine di sostenere il sistema delle imprese, sono previsti espressamente 
alcuni compiti e funzioni delle Camere di commercio come: 
! la tenuta del Registro delle imprese, del Repertorio Economico 
Amministrativo e degli altri registri ed albi attribuiti alle camere di 
commercio dalla legge; 
! la promozione del territorio e delle economie locali al fine di aumentare la 
competitività, favorendo l'accesso al credito per le PMI anche attraverso il 
supporto ai consorzi; 
!  la realizzazione di osservatori dell'economia locale e diffusione di 
informazione economica; 
! la cooperazione con le istituzioni scolastiche e universitarie, in materia di 
alternanza scuola-lavoro e per l'orientamento lavorativo e professionale. 
In particolare vengono rafforzate le competenze delle Camere di commercio 
sotto quattro profili: 
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! internazionalizzazione e promozione all'estero delle aziende, in raccordo 
con le strategie del Governo; 
! utilizzo di strumenti telematici per la semplificazione dell'avvio e dello 
svolgimento di attività economiche; 
!  promozione dell'innovazione e del trasferimento tecnologico; 
! efficienza e riduzioni dei costi. 
Riguardo all’ultimo punto, nel nuovo decreto si dispone che le Camere di 
commercio, che presentano un numero di imprese iscritte nel registro inferiore a 
40.000, debbano svolgere alcuni compiti e funzioni, obbligatoriamente in forma 
associata, con il fine di una maggiore razionalizzazione delle loro funzioni. 
Inoltre viene chiarita meglio la disciplina delle aziende speciali, che possono 
essere costituite anche in forma associata dalle camere di commercio, e che 
agiscono secondo le norme del diritto privato. 
 
1.3.3 Potestà statutaria e regolamentare 
Attraverso la riforma, tramite il D.Lgs. 23/2010, si attribuisce potestà 
regolamentare, oltre a quella statutaria, alle Camere di commercio e viene 
introdotto l'obbligo di inserire nello statuto norme per assicurare condizioni di 
pari opportunità, con il fine di promuovere la presenza di entrambi i sessi nelle 
giunte e negli organi collegiali delle Camere. 
Ulteriore novità introdotta riguarda la modifica statutaria delle maggioranze 
previste per l’approvazione dello statuto, il quale verrà approvato dal consiglio 
camerale, e non più con decreto ministeriale. 
Infine si definisce la forma di pubblicità, prevedendo che lo statuto approvato sia 
pubblicato sul sito internet della camera di commercio ed inviato al Ministero 
dello sviluppo economico per essere inserito nella raccolta ufficiale degli statuti. 
 
1.3.4 Gli organi 
1.3.4.1 Composizione e funzioni del Consiglio camerale 
La L.580/93 stabiliva che i criteri generali per la ripartizione dei componenti del 
consiglio, secondo le caratteristiche economiche della circoscrizione territoriale 
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di competenza, fossero contenuti in un regolamento presente nella L. 400/1988, 
tenendo conto del numero delle imprese, dell'indice di occupazione e del valore 
aggiunto di ogni settore.  
Adesso, secondo il nuovo decreto legislativo, spetta al Ministro dello sviluppo 
economico definire i criteri generali per la ripartizione dei consiglieri in 
rappresentanza dei settori dell'agricoltura, dell'artigianato, delle assicurazioni, del 
commercio, del credito, dell'industria, dei servizi alle imprese, dei trasporti e 
spedizioni, del turismo e degli altri settori di rilevante interesse per l'economia 
della circoscrizione medesima, sulla base della classificazione ISTAT delle 
attività economiche, e tenendo conto del numero delle imprese, dell'indice di 
occupazione, e del valore aggiunto di ogni settore nonché dell'ammontare del 
diritto annuale versato ad ogni singola camera di commercio dalle imprese di 
ogni settore. 
Ulteriore novità consiste nell'aumento a tre componenti, due dei quali in 
rappresentanza delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e delle associazioni 
di tutela degli interessi dei consumatori e  degli utenti e il terzo in rappresentanza 
dei liberi professionisti, il quale viene nominato tale dai presidenti degli ordini 
professionali costituiti in apposita consulta presso la camera di commercio. 
La durata del consiglio è di cinque anni, con decorrenza dalla data 
dell'insediamento, i componenti operano senza vincolo di mandato. 
Nel primo articolo del nuovo decreto di riforma vengono, inoltre, elencate le 
funzioni del consiglio camerale, apportando novità riguardo le competenze in 
ambito contabile: viene infatti disposto che il consiglio, “approva la relazione 
previsionale e programmatica, il preventivo economico e il suo aggiornamento, 
il bilancio di esercizio”. 
Tra le nuove funzioni consiliari viene introdotta anche la determinazione degli 
emolumenti per i componenti degli organi della camera di commercio, sulla base 
di criteri stabiliti con decreto del Ministero dello sviluppo economico unitamente 
al Ministero dell'economia e delle finanze. 
I consigli delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
determinano le indennità di funzione o le altre forme di compenso, spettanti ai 
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presidenti e ai componenti degli organi delle camere di commercio. I suddetti 
compensi sono determinati tenuto conto del numero delle imprese iscritte o 
annotate nel registro delle imprese, nonché delle entrate riscosse per diritto 
annuale e per diritti di segreteria. I consiglieri hanno così diritto ad un gettone di 
presenza per la partecipazione a ciascuna riunione. 
 
La costituzione del Consiglio 
Nel 2010 viene modificato il procedimento di costituzione del consiglio, 
prevedendo che il Ministro dello sviluppo economico, previa intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, regoli l'attuazione delle disposizioni relative 
alla nomina dei componenti del consiglio e all'elezione dei membri della Giunta. 
Le associazioni devono presentare alle camere di commercio gli elenchi dei 
propri associati, e le organizzazioni che intendono associarsi, devono altresì 
presentare i dati sulla rappresentatività in maniera disgiunta. 
Per poter avviare il procedimento per la costituzione del consiglio, si introduce 
l’obbligo di rispettare il termine di 180 giorni antecedenti la data di scadenza del 
consiglio precedente.  
Per ciò che concerne la procedura di nomina dei nuovi consiglieri è stato previsto 
un meccanismo di scorrimento, in base al quale, qualora l'organizzazione 
maggiormente rappresentativa non proceda alla designazione, si ricorre ad 
un’altra associazione dello stesso settore economico con un grado di 
rappresentatività minore rispetto alla prima. 
Nel caso in cui anche la seconda organizzazione non proceda alla designazione, il 
presidente della regione dovrà individuare il o i componenti da nominare, tra le 
figure di riconosciuto prestigio nella vita economica della circoscrizione 
territoriale, ed in particolare nel settore che deve essere rappresentato. 
Il consiglio camerale, in caso di dimissioni di uno o più consiglieri, sarà sempre 
validamente costituito e funzionante, purché siano ancora in carica almeno i due 
terzi del totale dei consiglieri. 
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Le nuove disposizioni sono state apportate per semplificare la procedura di 
nomina dei consiglieri camerali e per rafforzarne il funzionamento, oltre che  per 
garantire una maggiore trasparenza nella rilevazione del grado di 
rappresentatività delle organizzazioni imprenditoriali, sindacali e delle 
associazioni dei consumatori. 
La condizione necessaria per poter diventare consigliere camerale è quella per la 
quale il soggetto non ricopra già la carica di consigliere in un’altra camera e che 
non sia un assessore regionale. Stessa cosa vale per i sindaci e per gli assessori 
comunali, nel caso di comuni con più di 5.000 abitanti. 
 
Scioglimento del Consiglio 
Sono state introdotte delle rilevanti novità in relazione al caso di scioglimento dei 
consigli camerali; lo scioglimento, infatti, viene concesso dal Ministro dello 
sviluppo economico in caso di gravi motivi di ordine pubblico, in caso di gravi 
violazioni di legge e nel caso di mancata ricostituzione del Consiglio nei sei mesi 
di proroga prevista. 
È stata attribuita, in capo ai presidenti delle regioni, e non più al Ministro, la 
possibilità di scioglimento del consiglio nel caso in cui si verifichino le seguenti 
condizioni: 
! quando non ne possa essere assicurato il normale funzionamento; 
! quando il preventivo economico o il bilancio d’esercizio non vengono 
approvati nei termini stabiliti; 
! nel caso di decadenza per mancata elezione del presidente  
! nel caso di decadenza per mancata ricostituzione consiliare entro il 
termine stabilito per legge.  
 
Verrà così nominato, dalla regione, un commissario con il compito di predisporre 
il progetto di preventivo economico o di bilancio di esercizio per sottoporlo al 
consiglio, nel caso in cui lo scioglimento sia causato dalla mancata approvazione 
entro i termini del suddetto preventivo economico o bilancio di esercizio.  
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1.3.4.2. La Giunta 
Le uniche modifiche apportate dalla riforma, per ciò che concerne la Giunta, 
riguardano specialmente l’obbligo di predisposizione, da parte di questa, di una 
relazione previsionale e programmatica, di un preventivo economico e del 
bilancio di esercizio, con il fine dell’approvazione del consiglio.  
Inoltre alla Giunta viene attribuito il potere di emanare provvedimenti di 
attuazione dello statuto e dei regolamenti per la realizzazione del programma di 
attività, mentre vengono sottratti i provvedimenti in materia di gestione delle 
risorse e assunzione del personale.  
Infine viene affidato a questa il compito di deliberare sulla partecipazione della 
camera di commercio a consorzi, società, associazioni, gestioni di aziende e 
servizi speciali e sulla costituzione di gestioni e di aziende speciali, ma 
soprattutto di deliberare in merito alle dismissioni societarie. 
 
1.3.4.3 Il collegio dei revisori 
Attraverso il d.lgs. 23 del 2010 viene modificato il collegio dei revisori, 
estendendo il numero dei membri supplenti a tre individui. I tre membri effettivi 
e i tre membri supplenti vengono nominati dal Ministro dell'economia e delle 
finanze, dal Ministro dello sviluppo economico e dal presidente della giunta 
regionale. Il revisore designato dal Ministero dell'economia e delle finanze 
assume le funzioni di presidente del collegio. 
Per quanto riguarda il termine entro il quale deve avvenire la nomina, si 
stabilisce che gli organi amministrativi, non ricostituiti entro il termine di 
scadenza dell'organo stesso, vengano prorogati per non più di quarantacinque 
giorni. 
La durata del collegio viene confermata a quattro anni ma si stabiliscono nuove 
disposizioni finalizzate all’effettiva funzionalità dell’organo, nel caso in cui si 
presentino dei ritardi per le nomine dei componenti; infatti, in caso di mancata 
designazione, nei tempi prestabiliti, del membro effettivo da parte di una delle 
Amministrazioni a ciò chiamate, il revisore mancante deve essere 
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provvisoriamente sostituito da uno dei supplenti designati dalle altre 
Amministrazioni rappresentate nel collegio.  
Un’ulteriore novità introdotta riguarda la possibilità per i membri del collegio di 
essere designati per solo due volte consecutive e, in caso di sostituzione, la durata 
dell'incarico del nuovo revisore è limitata al tempo rimanente del quadriennio in 
corso. 
I revisori, infine, devono redigere una relazione che sarà allegata al progetto del 
bilancio d’esercizio predisposto dalla giunta.  
 
1.3.4.4 Il Segretario Generale 
L’articolo 1, comma 20 reca modificazioni all'articolo 20 della legge n. 580 in 
relazione alla figura del segretario generale delle camere di commercio, 
confermandone le funzioni di vertice dell'amministrazione. 
La nuova riforma, confermando al segretario generale le funzioni di vertice 
dell’istituto camerale, prevede per il suddetto la possibilità di avvalersi, in forma 
associata e in regime convenzionale, di un segretario generale titolare di altra 
camera di commercio. Il segretario generale è nominato dal Ministro dello 
sviluppo economico su designazione della giunta, tra gli iscritti in un apposito 
elenco nazionale. La riforma prevede che tale elenco debba essere tenuto presso 
il Ministero. 
Ulteriore importante novità riguarda la previsione di una selezione nazionale dei 
titoli ad opera di una commissione nazionale per l'accesso all'elenco. Le modalità 
relative allo svolgimento della selezione, all'iscrizione e alla tenuta dell'elenco 
sono fissate con decreto del Ministro. Attraverso il medesimo decreto viene 
istituita la commissione per l'accesso all'elenco, composta da un dirigente del 
Ministero dello sviluppo economico, che la presiede, da un rappresentante di 
Unioncamere e da due esperti rappresentanti rispettivamente lo stesso Ministero 
e le regioni. 
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1.3.5 Le Unioni regionali 
Per le Camere di commercio è stata resa obbligatoria l’adesione alle unioni 
regionali, cosa che in precedenza era a discrezione delle suddette. 
Le unioni regionali si prefiggono, così, i compiti di: 
! esercitare le funzioni e i compiti per il perseguimento degli obiettivi 
comuni del sistema camerale nell'ambito del territorio regionale di 
riferimento; 
! curare e rappresentare gli interessi comuni delle camere di commercio 
associate; 
! coordinare i rapporti con gli enti regionali territorialmente competenti; 
! promuovere e realizzare servizi comuni per l'esercizio in forma associata 
di attività e servizi di competenza camerale. 
 
Le camere di commercio, inoltre possono avvalersi delle unioni regionali per 
l'esercizio dei loro compiti e delle loro funzioni istituzionali, riguardo la 
formulazione di pareri e proposte alle regioni e lo svolgimento delle funzioni di 
monitoraggio dell'economia locale. 
 
1.3.6 Unioncamere 
L’Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, 
denominata Unioncamere, con la riforma del 2010 viene definita ente con 
personalità giuridica di diritto pubblico. Conseguentemente sono state attribuite 
nuove funzioni alla stessa Unione come la possibilità di stipulare accordi di 
programma, intese e convenzioni in rappresentanza del sistema camerale. 
Mentre in passato, con la L. 580/93, lo statuto veniva approvato con decreto del 
presidente del Consiglio dei ministri, adesso, viene approvato con decreto 
ministeriale. 
La composizione dell’organo di amministrazione dell’Unioncamere previsto 
dallo statuto viene allargata, con la presenza di altri sei membri: tre nominati dal 
Ministro dello sviluppo economico e tre dalla Conferenza unificata. 
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La norma in esame specifica nel dettaglio le componenti della dotazione 
finanziaria dell'ente, che è costituita da “contributi, trasferimenti statali, imposte, 
diritto annuale e diritti di segreteria delle camere di commercio”. 
Ulteriore novità apportata riguarda la previsione che il rapporto di lavoro dei 
dipendenti di Unioncamere sia regolato da contratti collettivi sottoscritti dall'ente 
con le organizzazioni sindacali nazionali maggiormente rappresentative del 
personale. 
Gli atti di indirizzo inerenti la contrattazione collettiva e le ipotesi di accordo 
raggiunte devono essere sottoposti a verifica sia preventiva che successiva, di 
compatibilità con i vincoli di finanza pubblica da parte del Ministero 
dell'economia e delle finanze e del Dipartimento per la funzione pubblica. Il 
rapporto di lavoro dei dirigenti di Unioncamere continua ad essere disciplinato 
dal contratto collettivo dei dirigenti del terziario, della distribuzione e dei servizi.  
 
1.3.7 Il registro delle imprese 
Il nuovo d.lgs. 29 del 2010 stabilisce, che le modalità di attuazione delle 
disposizioni relative alla tenuta del registro e alla garanzia di pubblicità e 
tempestività dell'informazione, siano regolate ai sensi dell'articolo 1-bis del d.lg 
203 del 2005 recante "Misure di contrasto all'evasione fiscale e disposizioni 
urgenti in materia tributaria e finanziaria", convertito, con modificazioni, dalla 
L. 248/2005, che reca norme per la semplificazione delle procedure di iscrizione 
al registro delle imprese ed al repertorio delle notizie economiche ed 
amministrative, REA. 
In particolare sancisce che le norme di adeguamento del regolamento istitutivo 
del registro delle imprese devono essere adottate con uno o più regolamenti, 
emanati ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro delle attività produttive, di concerto con i 
Ministri della giustizia, dell'economia e delle finanze e per la funzione pubblica, 
previa acquisizione del parere della Conferenza unificata, dei pareri del Consiglio 
di Stato nonché delle competenti Commissioni parlamentari. 
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I pareri della Conferenza unificata e del Consiglio di Stato sono resi entro 
novanta giorni dalla richiesta; quello delle Commissioni parlamentari è reso, 
successivamente ai precedenti, entro sessanta giorni dalla richiesta. Decorsi 
sessanta giorni dalla richiesta di parere alle Commissioni parlamentari, i 
regolamenti possono essere comunque emanati. 
 
1.3.8 Vigilanza sull’attività del sistema camerale 
Per quanto riguarda l’attività di vigilanza sul sistema camerale viene prescritto 
che la stessa non spetti più soltanto allo Stato ma, nell'ambito delle rispettive 
competenze, allo Stato e alle regioni. 
La normativa previgente, invece, assegnava la vigilanza in primis al Ministero 
dello sviluppo economico mentre la regione si occupava di redigere una relazione 
sull'attività del sistema camerale. 
In base alla nuova disciplina la vigilanza spetta al Ministero dello sviluppo 
economico per le funzioni ed i compiti attinenti alla competenza dello Stato e alle 
regioni nelle materie di propria competenza e si esercita, in particolare, 
sull'attività amministrativo - contabile, sul funzionamento degli organi e sullo 
svolgimento dei compiti di interesse generale. 
Nell’ambito della vigilanza amministrativo-contabile, viene disposto che il 
Ministro dello sviluppo economico, congiuntamente al Ministro dell'economia e 
delle finanze, stabiliscano le norme che disciplinino la gestione patrimoniale e 
finanziaria delle camere di commercio e delle loro aziende speciali, nel rispetto 
dei principi di armonizzazione della finanza pubblica. 
Inoltre prevede che, fatti salvi i poteri ispettivi del Ministero dello sviluppo 
economico e del Ministero dell'economia e delle finanze, ai sensi delle 
disposizioni vigenti, siano individuate forme di collaborazione fra gli stessi 
Ministeri e con Unioncamere, al fine di coordinare le attività ispettive nei 
confronti delle camere di commercio e delle loro aziende speciali. 
Inoltre, il Ministro dello sviluppo economico ha l’obbligo di presentare al 
Parlamento, entro il 30 settembre di ogni anno, anche sulla base dei dati forniti 
da Unioncamere, una relazione generale sulle attività del sistema camerale, con 
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riferimento agli interventi realizzati e ai programmi attuati nell'esercizio 
precedente. L'ulteriore novità consiste nell'obbligo a carico delle Unioni camerali 
di presentare, entro il 30 giugno di ogni anno, la relazione annuale sulle attività 
svolte dalle camere di commercio in favore dell'economia locale. 
 
1.3.9 Modalità di finanziamento delle camere di commercio 
Le principali modalità di finanziamento delle Camere di commercio sono rimaste 
invariate, anche se comunque sono state apportate delle modifiche alle 
disposizioni dello stesso.  
Tra queste modifiche si segnala che il diritto annuale dovuto alle camere di 
commercio, viene stabilito in misura fissa per i soggetti iscritti al REA, 
Repertorio Economico Amministrativo, e per le imprese individuali iscritte al 
registro delle imprese, mentre per tutti gli altri soggetti il diritto viene calcolato 
in base al fatturato. 
Le voci e gli importi dei diritti di segreteria sono modificati e aggiornati con 
decreto del Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero 
dell'economia e delle finanze. Rimangono allo Stato, invece, le funzioni di 
determinazione delle voci e degli importi massimi di tali diritti.  
In relazione alla determinazione del diritto annuale dovuto alla camera di 
commercio da parte di ciascuna delle imprese iscritte o annotata nei registri delle 
imprese, non è più previsto l'obbligo di emanazione entro il 31 ottobre di ogni 
anno, con riferimento all'anno successivo, del decreto ministeriale di 
adeguamento del contributo stesso. 
La conseguenza è che la determinazione del diritto non avviene più su base 
annuale ma in base a variazioni significative del fabbisogno delle camere di 
commercio per l'espletamento delle loro funzioni. Il decreto di rideterminazione 
del diritto è emanato dal Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministero dell'economia e delle finanze, sentite l'Unioncamere e le 
organizzazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale. 
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Attraverso un decreto del Ministro dello sviluppo economico, congiuntamente al 
Ministro dell'economia, si stabiliscono le modalità per l'accertamento, il 
pagamento e la riscossione del diritto annuale.  
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CAPITOLO 2. LE CAMERE DI COMMERCIO ITALIANE 
ALL’ESTERO 
 
2.1 Diaspora e Business community 
Prima di analizzare l’organizzazione e le funzioni delle Camere di commercio 
italiane all’estero, è importante, in primis, chiarire due fattori che permettono di 
comprendere il fenomeno dell’internazionalizzazione degli enti camerali italiani 
stessi. I fattori che hanno permesso tale fenomeno sono la diaspora e la business 
community. 
 
2.1.1 Diaspora 
L’Italia è sicuramente uno dei paesi protagonisti del fenomeno delle emigrazioni 
di massa dalla fine del ‘800  fino agli anni sessanta del Novecento. 
Il primo censimento degli Italiani all’estero del 1871 ha accertato l’esistenza di 
colonie italiane, sia nei paesi europei e del bacino mediterraneo, sia nelle 
Americhe. Vengono riportati, in merito, alcuni dati in migliaia di emigranti 
italiani.17 
Francia 77,000 
Germania 14,000 
Svizzera 14,000 
Alessandria d’Egitto 12,000 
Tunisi 6,000 
Stati Uniti 500,000 
Resto delle Americhe 500,000 
 
Tale fenomeno raggiunse una media annua di 123.000 emigranti annui tra il 1869 
e il 1875. Inizialmente l’emigrazione si mantenne intorno a una media di 135,000 
emigranti, diretti in prevalenza verso paesi europei e mediterranei, mentre dal 
                                                      
17 L.Bodio, Relazione sui risultati del Censimento degli italiani all’estero, in Annali del ministero di 
agricoltura, industria e commercio(MAIC), Roma 1873  
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1887, causa l’aumento della domanda di lavoro del mercato americano, si 
sviluppò rapidamente l’emigrazione transoceanica e la media annua complessiva 
raddoppiò , passando a 269,000 unità, nel periodo 1887-190018. 
Successivamente, all’inizio della prima guerra mondiale, la Svizzera divenne il 
paese più soggetto all’emigrazione italiana.  Mentre, se si guarda oltre oceano, tra 
il 1901 e il 1903, circa tre milioni e mezzo di italiani si diressero negli Stati 
Uniti19. 
Di conseguenza è possibile individuare due grandi periodi caratterizzati 
dall’emigrazione italiana: quello della “grande emigrazione” tra la fine del 1800 
e gli anni trenta del 1900 e quello dell’ “emigrazione europea”, a partire dagli 
anni cinquanta. 
L’emigrazione europea ha visto coinvolti i paesi come Francia, Svizzera, Belgio 
e Germania. Gli emigranti provenivano prevalentemente dalle regioni del nord 
Italia, in particolare tra il 1876 e il 1900, ma con gli anni il rapporto si è invertito, 
lasciando spazio alle regioni meridionali. Infatti, attualmente, circa il 60% degli 
italiani nel mondo, proviene dalle regioni del sud Italia20. 
 
Figura 1: "Profilo statistico dell'emigrazione italiana nell'ultimo quarantennio”, Centro Studi 
Emigrazione,  F.lli Palombi, 1988 
                                                      
18 D.R.Gabaccia, “Emigranti: le diaspore degli italiani dal Medioevo ad oggi”, Einaudi, Torino, 2003 
19 E.Sori,”L’emigrazione italiana dall’Unità alla seconda guerra mondiale”, Il Mulino, Bologna, 1979 
20 E.Pugliese, L'’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne, Il Mulino, Bologna, 2002 
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Complessivamente si è stimato che l’emigrazione italiana ha riguardato tra i 26 e 
i 30 milioni di individui21, il che può essere identificato come fenomeno di 
diaspora.  
Solitamente, per diaspora si intende la dispersione di un popolo ma questa 
definizione non è sufficiente a coglierne il vero significato. 
Il concetto di diaspora ritornerà utile solo se verrà assunto in un significato forte, 
contraddistinto da caratteri e proprietà organizzati in una configurazione 
specifica, e capaci di descrivere con precisione specifiche situazioni e processi 
politici, sociali ed esistenziali22. 
Diversamente da molte forme di emigrazione, la diaspora non nasce solamente 
dalla ricerca di migliori condizioni di vita, ma da un cambiamento sociale 
catastrofico.  
“Un mutamento catastrofico genera una diaspora quando intacca i simboli 
costitutivi e le rappresentazioni unificanti di un sistema sociale; ovvero quando 
minaccia di disgregare non le condizioni materiali di esistenza del gruppo, ma le 
sue rappresentazioni di se stesso come una totalità coesa: la sua identità”23. 
L’ultimo criterio riguarda la configurazione sociologica delle diaspore, che è agli 
antipodi dello Stato-nazione. 
Detto ciò, per diaspora si intende la dispersione geopolitica della maggioranza di 
un’etnia in seguito ad un mutamento catastrofico.  
 
2.1.2 Business Community 
Considerando i tratti specifici del network italiano all’estero, si cerca di spiegare 
il concetto di Business Community attraverso la seguente definizione:  
                                                      
21 Dati forniti dall’AIRE (Anagrafe degli Italiani Residenti all’Estero)  
22 E.Pozzi, Le Camere di commercio italiane nel secondo dopoguerra, in Tra identità culturali e sviluppo 
di reti-Storia delle Camere di commercio italiane all’estero, Rubettino, Catanzaro, 2000 
23 E.Pozzi, C.Corradi, Le chiavi interpretative: diaspora, business community,rete. in Impresa & Stato 
n22 
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“Per business community s’intende abitualmente un gruppo tenuto insieme e 
caratterizzato dall’azione economica, dove gli elementi che compongono 
l’azione economica possono essere presenti in toto o parzialmente.”24 
Con il termine business, ci si riferisce allo scambio economico, mentre con 
community si intende un gruppo sociale internamente dotato di omogeneità 
culturale. 
La business community italiana comprende le aziende italiane, le aziende nate 
dall’imprenditorialità della diaspora italiana nel mondo e le aziende locali con 
interessi rivolti all’Italia; solitamente le dimensioni si queste sono medio-piccole. 
Altro fattore discriminante della business community italiana è proprio 
“l’italianità”, con la quale si intende un insieme di modi, stili, valori, che 
costituisce la stessa. 
Alle Camere italiane all’estero, infatti, spetta il compito fondamentale di 
declinare la suddetta italianità nel comportamento economico, di tradurla 
nell’ambito del business, come fattore distintivo, facilitatore e moltiplicatore 
dell’azione economica. L’italianità, in quanto stile del produrre e del fare affari, e 
stile di ciò che viene prodotto (merce o servizio) diventa forma della vita sociale 
della Camera, forma della sua comunicazione, forma dei contenuti ai quali la 
Camera presterà attenzione maggiore perché li sentirà più credibili e vendibili. 
Dunque la business community italiana è quell’universo eterogeneo di 
imprenditori, aziende e associazioni d’affari tenute insieme dal legame 
omogeneo dell’interesse economico da e verso l’Italia25. 
La suddetta community è data, quindi, da un insieme di interessi e di valori, dove 
i primi permettono di condividere condizioni simili riguardo alla posizione nel 
sistema della proprietà o dell’impiego, mentre i secondi permettono ai soggetti di 
condividere condizioni simili riguardo all’appartenenza e allo stile di vita.  
L’iscrizione a una Camera di Commercio italiana all’estero esemplifica molto 
bene questo l’intreccio tra interessi e valori. L’iscrizione risponde a una 
                                                      
24 C.Corradi, Business community, in Impresa & Stato, n22. 
25 K.Polanyi, “La grande trasformazione. Le origini economiche e politiche della nostra epoca”. 
Einaudi,Torino, 1974 
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razionalità economica pura, secondo la quale il versamento delle quote 
associative è un costo aggiuntivo che tuttavia permette di massimizzare i profitti 
ricevendo servizi di consulenza, contatti con possibili partners, informazioni, 
ecc...  
Ma l’iscrizione dà anche l’opportunità di entrare in un giro di aziende locali che, 
in misura e modi diversi, si riconoscono tutte nei tratti culturali italo-locali.  
 
2.2 Le CCIE e lo Stato italiano 
Le prime Camere di Commercio estere sono sorte tra la fine dell’Ottocento e gli 
inizi del Novecento nei paesi dove era maggiormente concentrata l’emigrazione 
italiana. Le prime Camere fondate, infatti, sono state quelle di Montevideo 
(1883), Buenos Aires (1884), Istanbul (1885), Parigi e Londra (1886), New York 
(1887), Marsiglia (1901), San Paolo (1902), Chicago (1907), Zurigo (1909), 
Francoforte (1911).  
Difatti, si osserva che gli stimoli per la costituzione di una Camera di Commercio 
italo-estera risiedono nel mercato e si collegano all’esistenza di una comunità, 
più o meno numerosa e più o meno articolata, legata all’Italia sia da vincoli 
affettivi, sia da relazioni e interessi di natura economica. 
Negli ultimi tempi, si è visto che molte Camere sono sorte in paesi di importanza 
strategica per gli interessi politico-economici italiani, come per esempio a 
Pechino, Hong Kong, Tokyo, Tel Aviv, Mumbai, Bangkok, Moldavia, ecc. 
Un ruolo importante, nella creazione di una nuova camera, viene giocato dalle 
rappresentanze diplomatiche italiane, come Ambasciate e Consolati, fornendo il 
sostegno istituzionale a progetti in embrione; assumendo l’iniziativa di mettere 
insieme gruppi di operatori; fornendo indicazioni circa i necessari collegamenti 
con referenti italiani; rendendo disponibili i locali della sede diplomatica per le 
prime riunioni, e via di seguito.  
L'iniziativa, dei membri delle comunità italiane nei paesi esteri, per la creazione 
di una Camera di Commercio, deve essere capace di attrarre consensi, come 
condizione imprescindibile di rappresentatività, anche per la raccolta dei mezzi 
finanziari adeguati agli impegni economici da affrontare. 
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Conviene, inoltre, tener presente che una Camera si caratterizza, oggi, sempre più 
per una triplice valenza:9 
! è un soggetto bi-nazionale di natura associativa, unico nel suo 
genere, avente il fine di favorire iniziative di introduzione e di 
radicamento di imprese ed istituzioni sul territorio in cui opera; 
! è un soggetto con competenze e professionalità che lo rendono 
idoneo a organizzare eventi di natura promozionale e a prestare 
servizi, secondo una logica di mercato; 
! è un’istituzione, quando viene riconosciuta dallo Stato italiano, 
perché il relativo decreto attribuisce alla Camere italiane estere uno 
status di soggetto di rilevanza pubblica. 
Come è già stato affrontato nel precedente capitolo, la legge di riforma n. 580/93, 
delle Camere di commercio italiane, ha previsto una tutela giuridica della 
denominazione “Camera di Commercio”, riservandone l’uso solo agli Enti 
camerali provinciali, oggetto della riforma, ma anche alle CCIE già riconosciute 
dallo Stato Italiano e alle Camere estere in Italia con caratteristiche d’idoneità 
che ne consente l’iscrizione all’Albo tenuto dall’Unioncamere.  
 
2.2.1 La costituzione e l’inserimento nel sistema camerale 
La prima fase di costituzione di una nuova Camera avviene attraverso i 
promotori dell’iniziativa che contattano l’Associazione delle CCIE, la quale offre 
una prima assistenza, che si sostanzia in consigli e suggerimenti mirati ad 
orientare la nuova organizzazione verso l’assunzione, graduale, di tutte quelle 
caratteristiche proprie del sistema delle CCIE. 
Se ciò avverrà, la nuova Camera comincerà ad operare già in sintonia col sistema 
e potrà sviluppare più facili occasioni di contatto con le altre Camere e con 
l'Associazione delle Camere di Commercio Italiane all'Estero (Assocamerestero). 
Inoltre, potrà integrarsi più rapidamente nella “rete” delle CCIE e avviare il 
meccanismo del riconoscimento governativo. L’adesione al sistema, quindi, non 
è un adempimento formale e burocratico, bensì la conseguenza di un rapporto di 
tipo funzionale che fa diventare la nuova Camera uno dei nodi della rete. 
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Va poi ricordato che, in alcuni casi, soprattutto nel passato, una nuova Camera è 
il risultato della graduale evoluzione di una Delegazione che, da "presidio 
delegato" di una CCIE in un'area territoriale che sta progressivamente 
acquistando maggior rilevanza, diventa del tutto autonoma. 
Questa situazione, ossia la pluralità di presenze camerali in uno stesso paese, 
tutt’altro che infrequente, ha fatto emergere nel tempo l’esigenza di affermare un 
indirizzo rivolto ad assicurare ogni possibile raccordo tra queste realtà camerali, 
fino al punto da suggerire momenti di convergenza di strutture e di servizi 
comuni. 
Tra l’altro, questo orientamento persegue una duplice finalità: da un lato, 
realizzare utili sinergie, a vantaggio delle singole Camere e del sistema ed idonee 
a neutralizzare ogni possibile deriva di comportamenti improntati a dannose 
competizioni. Dall’altro, orientare i comportamenti nella stessa direzione 
tracciata dagli organismi ministeriali, portatori come essi dell’esigenza di vedere 
utilizzate al meglio le risorse pubbliche messe a disposizione delle CCIE. 
 
2.2.2 Il riconoscimento da parte dello Stato italiano 
Uno degli obiettivi di una CCIE è, salvo eccezioni pur esistenti, quello di 
ottenere il “riconoscimento” dello Stato italiano, non solo per quel che ne 
consegue dal punto di vista pratico ma, soprattutto, perché esso rappresenta una 
sorta di investitura della Camera come membro di pieno diritto del sistema Italia 
responsabile della promozione dell'internazionalizzazione del suo apparato 
produttivo e quindi per il pieno riconoscimento della sua idoneità ad assumere un 
profilo istituzionale. 
Il “riconoscimento” è subordinato ad una serie di adempimenti, che trovano la 
loro disciplina in dispositivi legali che, nel tempo, sono stati oggetto di 
successive rielaborazioni e modifiche. 
Una di queste condizioni pone, implicitamente, un periodo di attività di almeno 
due anni, dal momento che la L.518/93 stabilisce che la domanda "deve essere 
corredata da una copia dell’atto costitutivo e dello statuto, dall’elenco dei soci e 
delle cariche sociali, dai bilanci consuntivi degli ultimi due anni...”. 
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Il dispositivo legale, oltre alle modalità per il riconoscimento e le condizioni e 
pre-requisiti a cui è subordinato, fissa anche gli adempimenti a cui la Camera è 
tenuta da quel momento in avanti, cosi come contempla l’eventualità della revoca 
del riconoscimento a causa della mancata osservanza delle norme prescritte dalla 
legge o per funzionamento non regolare. 
A parte quanto esplicitato dal testo legislativo, è importante tener presente che il 
processo di riconoscimento da parte del Ministero obbedisce a criteri di estremo 
rigore, assicurati da una attenta, ponderata valutazione delle circostanze e delle 
situazioni presentate dal richiedente. A dimostrazione dell'attenzione con cui 
vengono valutate le nuove realtà in via di costituzione o appena costituite, si 
elencano di seguito alcuni degli indicatori che l'Amministrazione pubblica prende 
in considerazione: 
! la funzionalità, come idoneità alla promozione dell'interscambio; 
! la capacità e modalità relazionale, verso i soci (numero degli associati, 
"peso" delle aziende leaders italiane e locali, sul totale); nei rapporti con 
altri soggetti (Camere di Commercio Italiane ed altre CCIE, associazioni, 
ecc.); nei rapporti con la Pubblica Amministrazione italiana (informazione 
e documentazione, puntualità, continuità); 
! l'organizzazione, riferita alla sede, alle risorse materiali e professionali, al 
patrimonio informativo, ai mezzi finanziari. 
 
2.2.3 Lo statuto delle CCIE 
Lo statuto, come insieme di norme che enunciano gli scopi e regolano procedure 
e comportamenti, costituisce il quadro di riferimento di ogni associazione. Lo 
statuto esprime gli orientamenti e le scelte degli associati, in forma 
completamente autonoma e nel rispetto delle leggi del paese in cui la Camera 
opera. 
Di fatto, le differenze che si riscontrano tra gli statuti in vigore presso le CCIE 
costituiscono la conferma di questa autonomia e della peculiarità di ognuna. 
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Vi è invece alla base un certo numero di norme che discendono dalla Legge n. 
518/70, nel senso che il riconoscimento ministeriale italiano è subordinato 
all'inserimento nello Statuto di determinate clausole. 
Ciò non vuol dire, comunque, che esiste una limitazione dell’autonomia della 
Camera, ma che per essere riconosciuta dallo Stato Italiano, questa deve 
adempiere ad obblighi liberamente accettati. 
La Legge n. 518, infatti, elenca le materie e gli ambiti che lo statuto deve 
disciplinare, con l’art. 3: 
 
........ “Lo statuto deve, in ogni caso, determinare: 
1) le attività che si intendono svolgere per incrementare le relazioni economico-
commerciali con l’Italia; 
2) le condizioni e modalità per l’acquisto (e la perdita) della qualità di socio; 
3) la composizione e modalità di costituzione degli organi sociali; 
4) le condizioni e modalità per deliberare le modifiche statutarie e lo 
scioglimento della Camera; 
5) le modalità di approvazione dei bilanci annuali.” 
.................. 
Se ai fini del riconoscimento ministeriale la legge fissa le materie che lo Statuto 
deve disciplinare, è altrettanto importante, che esso contempli e disciplini anche 
altre materie, riferite all'attività di indirizzo e di gestione della Camera, in quanto 
facente parte di un “sistema” che ha in Assocamerestero la sua rappresentanza: 
! in primo luogo, la costituzione del Consiglio direttivo, fissandone compiti 
e funzionamento; 
! le modalità di elezione del Presidente e degli altri organi sociali, la durata 
dei mandati, la loro rinnovabilità, la gratuità; 
! condizioni e modalità di convocazione di una assemblea straordinaria; 
! descrizione dei principali compiti, degli ambiti di competenza e delle 
responsabilità spettanti al Segretario generale. 
 
Di seguito vengono elencati alcuni principi ai quali lo Statuto deve ispirarsi:: 
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a)  un orientamento ben definito, al fine di porre le attività camerali al servizio 
della totalità degli operatori ; 
b) l'articolazione di una struttura camerale aperta, che stimoli la partecipazione 
alla vita associativa, senza consentire l'instaurarsi di gruppi dominanti o 
limitazioni di qualsiasi tipo al libero ed aperto scambio di idee e di opinioni tra i 
soci; 
c) il rispetto di criteri democratici nell’elezione degli organi sociali ed una chiara 
regolamentazione dei poteri di delega; 
d) la definizione delle responsabilità collegiali (Presidente, Consiglio, Segretario 
Generale) per tutto ciò che attiene la gestione economico-finanziaria. 
Si tratta appunto di principi che solitamente vengono esplicitati negli Statuti di 
cui ogni Camera è dotata.  
 
2.3 Struttura ed organi delle CCIE  
Si è già detto che gli Organi camerali indicati come obbligatori dalla Legge n. 
518 (Assemblea, Presidente, Segretario Generale, Collegio dei Revisori) hanno 
rilievo ai fini del riconoscimento ma non esauriscono quelli che l’appartenenza al 
sistema camerale italiano all’estero pone come irrinunciabili o necessari, a 
cominciare dal Consiglio. 
Esso, infatti, è di importanza fondamentale ai fini del corretto funzionamento 
degli altri, stante la duplicità della posizione che occupa nella struttura 
organizzativa camerale: essere, cioè, da un lato elemento di congiunzione tra 
l’Assemblea dei soci ed il Presidente; e dall’altro supporto di quest’ultimo negli 
atti e nelle decisioni di maggior peso. 
Presso molte Camere, inoltre, la struttura organizzativa si avvale anche di gruppi 
di lavoro, comitati o commissioni, a supporto di attività ed iniziative con obiettivi 
di medio-lungo periodo. 
 
2.3.1 L’Assemblea dei soci 
Essendo rappresentativo di tutti i soci è l’organismo con poteri sovrani, nel senso 
che le sue decisioni obbligano tutti gli altri organi ad uniformarvisi. 
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I suoi compiti sono, di norma, definiti dallo statuto e riguardano gli ambiti e le 
materie più importanti: l’elezione del Consiglio; le modifiche statutarie; l’esame 
e l’approvazione del bilancio consuntivo e preventivo; l'approvazione del 
programma di attività; la nomina dei revisori contabili; ecc..  
Può accadere però, nella pratica, che alcuni di questi compiti vengano attribuiti al 
Consiglio. 
Ciò non toglie, evidentemente, che l’Assemblea possa prendere le decisioni di 
qualunque materia riguardante l’attività della Camera. Lo Statuto, infatti, deve 
disciplinare questa casistica e le modalità per la convocazione di una eventuale 
Assemblea straordinaria. 
Inoltre, sarà sempre una norma statutaria a contemplare l’istituzione della figura 
di Presidente dell’Assemblea, ammesso che non si voglia attribuire 
quest’incarico allo stesso Presidente della Camera. 
Vi sono, infine, altri due aspetti che vanno tenuti presenti ed opportunamente 
regolamentati: il primo è quello del "peso" del voto di ciascun associato, nel 
senso che ad ogni socio deve corrispondere un solo voto; l'altro è quello dell'uso 
della "delega", di cui è opportuno fissare il numero massimo consentito, 
solitamente non superiore a due. L'Assemblea si riunisce almeno una volta 
all’anno per adempiere agli obblighi statutari. 
 
2.3.2 Il Consiglio 
È l’organismo eletto dall’Assemblea che coadiuva il Presidente negli atti 
statutariamente di competenza di quest’ultimo, e adempie a quegli atti che ad 
esso sono attribuiti espressamente, come per esempio, l’elezione del Presidente. 
Normalmente, il Consiglio si riunisce, su convocazione del Presidente, per 
l’esame e l’approvazione dei bilanci da sottoporre all’Assemblea; per verificare 
l’esecuzione delle delibere dell’Assemblea o di sue precedenti delibere; per 
l’ammissione di nuovi soci; per l’esame di specifici progetti; per discutere le 
politiche della Camera. 
Molti statuti prevedono un numero minimo di riunioni annuali di quest’organo. 
Senza volere interferire nell’autonomia delle CCIE, si ritiene che una certa 
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frequenza è indispensabile per mettere il Consiglio nella condizione di svolgere 
in modo soddisfacente i compiti. 
Il numero dei Consiglieri varia da Camera a Camera, sia in relazione a fattori 
oggettivi come il numero dei soci, che soggettivi come i criteri di conduzione. La  
sua composizione dovrebbe essere tale da poter contare, in ogni occasione, su un 
numero di partecipanti non inferiore a 7-10. 
Va anzitutto chiarito, quando si parla di composizione del Consiglio, che ci si 
riferisce al profilo professionale dei consiglieri. E' auspicabile che il Consiglio 
sia rappresentativo, nella sua composizione, dei principali settori e attività 
economiche: piccole e medie imprese industriali ed agricole, importatori, 
esportatori, credito, assicurazioni, servizi, trasporti, grandi aziende; e tutti, in un 
modo o nell’altro, in rapporti o collegati con l’Italia. 
La durata del mandato consiliare è disciplinata dallo statuto e coincide, di norma, 
con quella del Presidente. 
Per quanto riguarda le riunioni del Consiglio, queste sono convocate per 
approvare delibere o decidere spese, per esaminare budgets o approvare bilanci, 
ecc.  
La legislazione italiana stabilisce un "quorum" per la validità delle riunioni (la 
metà più uno dei componenti), ma poiché si fa riferimento anche alle leggi locali, 
viene riconosciuta la validità alle presenze assicurate per via audio o video-
conferenza. 
 
2.3.3 Il Presidente 
Ricordato che discende dallo Statuto camerale la designazione dell’organo che lo 
elegge (l’Assemblea dei soci o il Consiglio), il Presidente è la figura centrale in 
una CCIE, e non solo perché la rappresenta verso l’esterno. Infatti, se questo 
compito fa ricadere sul Presidente responsabilità che coinvolgono la Camera nel 
suo insieme, non meno importante e decisivo è il compito che svolge all’interno, 
dal momento che lo sviluppo di una CCIE, la crescita e l’arricchimento del suo 
ruolo dipendono, in larga misura, dall’impegno del Presidente, dalla sua capacità 
di iniziativa, dalla spinta e dalle motivazioni che sarà in grado di trasmettere, 
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dalla sua disponibilità ad accettare le sfide che provengono dal contesto in cui 
ogni Camera si trova ad operare. Anche i suoi poteri sono normalmente descritti 
dallo Statuto camerale. 
Le sue responsabilità non rimangono circoscritte all'affermazione di una presenza 
visibile ed efficiente della Camera sul suo mercato di riferimento, ma devono 
estendersi sino a comprenderne l'inserimento all'interno del sistema delle CCIE, 
sviluppandone lo spirito associativo.  
Il Presidente,inoltre, deve attendere, da un lato, ad un ruolo di rappresentanza e di 
relazione negli ambienti socioeconomici e politici del paese e, dall'altro, a 
compiti di indirizzo della struttura camerale. 
Su questo versante, in particolare, è bene tenere presente che l'impegno 
collaborativo che si richiede al Segretario Generale, la sua adesione agli 
orientamenti e agli obiettivi della Camera, dipendono in buona misura dalla 
fiducia, dall'entusiasmo, dal senso di corresponsabilità che il Presidente sarà 
riuscito a trasmettergli. 
Si tratta, indubbiamente, di una scelta delicata, dovendo trovare riunite in una 
stessa persona molteplici qualità; e tutto ciò, senza considerare un’ulteriore 
difficoltà, derivante da una condizione essenziale: quella della disponibilità. 
Sembra, infatti, ragionevole affermare che, se gli impegni professionali del 
potenziale candidato sono tanto assorbenti da non consentirgli di dedicare alla 
Camera nient'altro che rari e saltuari “ritagli” del suo tempo, sarà interesse della 
Camera stessa dirigere altrove la sua attenzione. 
Queste considerazioni possono apparire teoriche, ma si ritiene che situazioni di 
questo tipo possono esistere, e ad esse è possibile dare delle soluzioni. Una di 
queste, ad esempio, può essere rappresentata da un Vice-Presidente, tenuto conto 
che generalmente in ogni Consiglio camerale è prevista la figura di uno o più 
Vice-Presidenti, i quali non svolgono specifiche funzioni, ma in assenza del 
Presidente, ne fanno le veci. 
Esistono infine due aspetti abbastanza importanti a proposito della figura del 
Presidente che è bene sottolineare: 
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anzitutto, si tratta di un incarico che non prevede alcuna remunerazione e non 
devono esistere preclusioni nei confronti di soci di nazionalità diversa da quella 
italiana che, anzi, possono in molti casi rappresentare un utile arricchimento per 
la valenza bi-nazionale della Camera e della sua capacità di "infiltrazione" nel 
tessuto locale. 
La durata del mandato, del Presidente e dei Vice, la rieleggibilità ed eventuali 
limiti sono, di norma, stabiliti statutariamente.  
Sulla durata del mandato, la maggioranza delle CCIE esprime nei propri statuti 
una tendenza per un arco temporale non inferiore a 3 anni, mentre pur nel rispetto 
dell’ autonomia delle singole Camere, si ritiene che un mandato limitato ad un 
anno comporti come conseguenza negativa quella di non consentire una 
pianificazione strategica di medio periodo delle attività camerali.  
Sulla rieleggibilità la situazione è più diversificata: vi sono statuti che fissano un 
limite al numero dei mandati, 2 o 3 al massimo, ed altri che omettono di 
disciplinare questo importante aspetto del mandato. 
Le situazioni sono diverse da paese a paese e da una Camera all’altra, e i relativi 
statuti riflettono verosimilmente queste diversità. In linea di massima, se si è 
d’accordo sul fatto che l’adozione del criterio di ricambio, è in linea sia con 
esigenze “interne” alla Camera, che “esterne” (dare un’immagine di dinamismo), 
allora conviene fissare dei limiti alla rieleggibilità e prevedere condizioni alle 
quali subordinare eventuali deroghe, in modo da salvaguardare situazioni 
circostanziali altrettanto importanti. 
 
2.3.4 Il Segretario Generale 
Figura centrale della Camera non solo per il fatto di essere il responsabile del suo 
funzionamento e della gestione delle risorse umane, quanto e soprattutto per 
essere il tramite attraverso cui le linee di indirizzo, i programmi, i progetti ed 
ogni altra decisione, adottata dai vertici camerali (il Consiglio ed il Presidente), 
trovano concreta attuazione. 
Da ciò discende l'esigenza di un raccordo permanente con gli organi prima citati 
ed in primo luogo con il Presidente, per far sì che nei pur distinti e differenti 
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ambiti di responsabilità i ruoli di queste due figure-cardine trovino 
l'indispensabile momento di sintesi. 
Il ruolo del S.G. si qualifica come quello di Direttore Generale della Camera, cui 
spetta un insieme di compiti e di responsabilità, all’interno dei quali si 
evidenziano, in particolare, i seguenti: 
! assicurare il perseguimento della “mission” camerale, all'interno di un 
sistema che ingloba la rete delle Camere di Commercio Italiane nel 
mondo; 
! garantire il governo complessivo della Camera ed esercitare i poteri 
organizzativi e di gestione, in coerenza con i principi, le direttive e gli 
obiettivi definiti dai diversi livelli programmatici della Camera; 
! assumere la responsabilità dell' operatività camerale nei confronti del 
Consiglio e del Presidente; 
! presiedere lo svolgimento di tutte le funzioni connesse alla direzione, 
organizzazione ed esecuzione dei compiti istituzionali, nel rispetto dei 
principi di trasparenza e imparzialità nonché dei criteri di efficienza, 
efficacia ed economicità gestionale. 
A sottolineare l'importanza di questa figura, anche la legge 518/93 lo elenca tra 
gli organi di cui è tassativamente richiesta l'esistenza e stabilisce espressamente 
che “la scelta del S.G. deve riportare il gradimento del Ministero del Commercio 
con l'Estero (oggi Ministero dello Sviluppo Economico), su conforme parere del 
Ministero degli Affari Esteri”. Tale gradimento è legato alla verifica di 4 basilari 
condizioni: moralità del candidato, conoscenza delle lingue di lavoro (tra cui 
l’italiano), istruzione di livello superiore, esperienza curriculare di lavoro 
direttivo. 
Il S.G. assume anche la figura del Direttore Amministrativo, al quale è affidata la 
direzione amministrativa della Camera; egli partecipa a tutte le riunioni degli 
organi camerali, ad eccezione del collegio dei revisori. 
Come vertice della struttura operativa della Camera, quindi, il Segretario 
Generale: 
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! contribuisce alla direzione strategica della Camera coadiuvando il 
Presidente ed il Consiglio nella definizione delle linee strategiche e delle 
politiche finalizzate al raggiungimento degli obiettivi; 
! assicura la legittimità degli atti e provvedimenti che, per legge o per 
regolamentazione interna, siano riferibili o comunque sottoposti al suo 
esame; 
! garantisce la definizione e la direzione del sistema di governo economico-
finanziario ed il corretto esercizio delle funzioni di supporto tecnico, 
amministrativo e logistico; 
! garantisce il corretto utilizzo dei fondi erogati dal Governo italiano e di 
ogni altra risorsa o provento. 
Il Segretario Generale di una CCIE opera, di norma, in regime di assunzione 
diretta, con regolare contratto, inquadramento sindacale e rispettive coperture 
previdenziali e assistenziali contemplate dalle legislazioni locali. 
Deve essere assunto a tempo pieno e, comunque, non può svolgere altre attività 
in conflitto d'interessi con quelle espletate dalla Camera.  
I principali adempimenti di sua competenza, di cui è responsabile nei confronti 
del Presidente e del Consiglio, sono: 
! l’organizzazione d’ufficio e il suo funzionamento; 
! l’assunzione e la gestione del personale (o la proposta al Consiglio); 
! la programmazione degli interventi formativi e di aggiornamento dello 
stesso personale; 
! i rapporti con prestatori di servizio “part-time” e/ o consulenti; 
! la gestione amministrativa-contabile; 
! l’elaborazione dei budgets ed il controllo gestionale; 
! l’assistenza ai soci e agli operatori in genere; 
! l’implementazione di azioni, programmi, progetti, iniziative specifiche, 
ecc. 
Queste indicazioni sulla figura del Segretario Generale sono state approvate dal 
Consiglio Assocamerestero e sono state sostanzialmente assunte come punto di 
riferimento anche dal MiSE e dal MAE nel luglio del 2009. 
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2.3.5 Il Collegio dei Revisori 
Su quest’organo non ci sono particolari considerazioni da fare, tenuto conto che i 
suoi compiti sono contemplati dalla legislazione locale in materia di 
adempimenti giuridico amministrativi (bilanci e rendiconti) nonché dalla 
normativa predisposta dal Ministero come condizione per poter ottenere il 
“riconoscimento” e accedere al co-finanziamento pubblico. 
Questa è la strada indicata alle Camere da Assocamerestero, la cui Assemblea ha 
raccomandato, alle Camere con fatturato superiore a 300 mila € di affidarsi a 
revisori esterni iscritti ad un Albo e, alle Camere il cui fatturato superi il milione 
di Euro, di affidare il ruolo di controllo a professionisti accreditati della 
Revisione contabile. 
 
2.3.6 Il Tesoriere 
È una figura non obbligatoria, infatti non è presente in tutte le CCIE, dal 
momento che le sue responsabilità e i suoi compiti, ossia la gestione delle risorse 
finanziarie, i rapporti con le banche, i versamenti e i prelievi, i pagamenti dei 
fornitori, ecc., possono essere, con apposita norma statutaria, concentrati nella 
figura del Segretario Generale. 
È evidente che tale soluzione non è praticabile laddove la presenza del Tesoriere 
rappresenti un adempimento legale. Tra l'altro, anche nel caso in cui vi sia una 
unificazione di compiti, è sempre opportuno che alcune operazioni, siano 
vincolate alla firma congiunta del Segretario Generale e del Presidente.  
 
 
 
2.3.7 I Comitati  
Presso molte CCIE si ha l’opportunità di creare appositi gruppi di lavoro, formati 
abitualmente dai membri del Consiglio, sia a carattere permanente che 
temporaneo, per corrispondere alle più diverse esigenze, come: pubblicazioni 
camerali tematiche, relazioni esterne per determinati eventi, particolari iniziative 
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di marketing, esecuzione di progetti innovativi, manifestazioni di speciale rilievo, 
alcune attività attinenti a specifici settori merceologici. 
Si realizza così una partecipazione più assidua dei membri del Consiglio alle 
attività camerali, si ottiene un diretto e concreto loro coinvolgimento nelle 
responsabilità di indirizzo, ma soprattutto se ne utilizzano meglio i contributi 
professionali di cui ognuno, nell’ambito delle sue competenze professionali, è 
portatore. La fruizione di queste professionalità si traduce in un arricchimento 
per l’organismo associativo. 
 
2.3.8 La sede e le risorse umane di una CCIE  
2.3.8.1 La sede 
Il reperimento di una sede idonea rappresenta il primo, impegnativo problema 
che una Camera appena costituita deve affrontare. La principale difficoltà è 
rappresentata, in linea di massima, dai costi degli affitti che, anche qualora non 
siano oggettivamente elevati, potrebbero risultare difficilmente sostenibili nella 
fase di avvio dell’attività. 
Una Camera si identifica con la sua struttura umana, con gli organismi attraverso 
i quali si articola, con le attività che svolge. La sede, però, insieme al sito web, è 
il primo segno distintivo verso l’esterno, la modalità di presentazione, lo 
strumento attraverso cui la Camera trasmette la sua immagine. 
Da ciò consegue che, nella scelta della sede, è importante tenere presenti alcuni 
suggerimenti: 
! localizzazione: la preferenza dovrebbe andare per le zone destinate 
prevalentemente al commercio e ai servizi. 
! locali d’ufficio: il loro numero e la superficie totale sono subordinati al 
numero di persone ed alle dotazioni di mezzi e strumenti ritenuti 
necessari; 
! accoglienza: è del pari evidente l'importanza di destinare un idoneo locale 
al ricevimento dei visitatori; 
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! spazi per gli incontri: la vita della Camera si sviluppa attraverso riunioni, 
incontri e altre attività, che naturalmente richiedono locali adeguati ad 
accogliere un numero di persone rapportato ai suoi livelli di attività. 
 
2.3.8.2 Il personale dirigente 
Dal momento che non sempre l’organico di una Camera ha dimensioni tali da 
permettere la presenza di altro personale dirigente che non sia il Segretario 
Generale, può accadere che tra il restante personale vi sia chi accorpi funzioni e 
responsabilità intermedie congiuntamente con mansioni esecutive. 
Nel caso in cui, invece, esista una struttura articolata per funzioni, si avranno più 
responsabili di livello dirigenziale.  
Va tenuto presente che si va rafforzando l'esigenza di formare un collaboratore 
diretto del Segretario Generale, di un numero "due" che, operando in stretta 
collaborazione ed in permanente collegamento con il primo, costituisca il 
supporto indispensabile per garantire, in qualunque circostanza, la continuità 
della gestione camerale. 
Quest'ultimo aspetto assume una rilevanza ancora maggiore se si considera che, 
all'interno di strutture aperte al mercato come le Camere, i mutamenti sono 
sempre possibili ed il turnover del Segretario Generale è un aspetto altrettanto 
fisiologico, a fronte del quale la presenza di altro personale con tale profilo 
costituisce un ulteriore elemento su cui poggia la qualità e l'affidabilità 
complessiva dei servizi camerali. 
Di livello dirigenziale è, in molti casi, il responsabile al quale sono affidate 
funzioni di coordinamento essenziali, come quelle relative alle attività 
promozionali; alla gestione delle rappresentanze fieristiche; alle pubblicazioni 
camerali; alle relazioni esterne. 
Per quanto riguarda il livello qualitativo delle prestazioni, conviene ricordare che 
esso è in stretta correlazione con interventi formativi che la Camera ha il dovere 
di rendere disponibili. Tra l’altro, questo compito, che investe la responsabilità 
della Camera a tutti i livelli, è oggi facilitato dal diffondersi quasi ovunque di 
agenzie specializzate nella formazione. A ciò si aggiunga che, in molti casi, sono 
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le strutture pubbliche o quelle associative a rendere disponibili questi servizi, a 
condizioni poco onerose. 
 
2.3.8.3. Il personale operativo 
Le considerazioni fatte a proposito del personale dirigente, riferite alle sue 
dimensioni, valgono, a maggior ragione, per quello esecutivo; non solo perché in 
molte CCIE funzioni e responsabilità settoriali sono disimpegnate 
congiuntamente a mansioni esecutive, ma anche perché la dimensione 
dell’organico è strettamente correlata alle risorse materiali di cui la CCIE è 
dotata. 
Per il personale che svolge compiti di gestione ordinaria può essere conveniente 
programmare interventi formativi e di aggiornamento su nuove tecnologie, nuove 
procedure, nuovi strumenti di lavoro. 
Va tenuto presente che, almeno nelle Camere di recente costituzione e/o di 
ridotte dimensioni, le mansioni vengono svolte dall'unica risorsa esistente: 
spetterà a questi impegnarsi ad attivare altre risorse sia all'interno della struttura 
camerale (il Consiglio), che ricorrendo all'outsourcing. 
Le Camere di Commercio Italiane all’Estero 
2.4 Le attività e le relazioni delle CCIE 
2.4.1 Considerazioni di base 
Prima di affrontare il discorso sulle attività di una Camera, si impone fare una 
premessa che sta alla base di quanto si dirà in seguito, dal momento che attiene 
alla sua natura di ente bi-nazionale, attraverso un processo evolutivo che ha 
accompagnato i profondi cambiamenti intervenuti nelle relazioni economico-
commerciali al di fuori dei confini nazionali. 
Ricordato, infatti, che la sua costituzione avviene “in loco” e che solo in un 
secondo momento riceve il “riconoscimento” dello Stato italiano, ne discende 
che la sua missione è quella di favorire lo sviluppo delle relazioni economico-
commerciali tra l’Italia ed il paese di insediamento, in un’ottica di reciprocità, 
ossia bi-direzionale. 
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In altre parole, ciò vuol dire che il modello delle CCIE non si connota più, o non 
soltanto, come rappresentativo delle comunità italiane all’estero, quanto piuttosto 
delle “business communities” miste. 
Ma ancora più importante è il fatto che le accresciute responsabilità che vengono 
loro riconosciute ai fini dello sviluppo delle relazioni bilaterali, nei contesti 
politico economici dei paesi in cui operano, hanno ormai condotto le CCIE sulla 
strada della reciprocità, ed è quindi del tutto normale che esse diano oggi 
assistenza anche a quanti, non essendo né italiani né associati, vogliano esportare 
in Italia, o investire, o ricercare partners. 
Passando ora a parlare delle attività che una Camera può o, meglio, deve 
gradualmente porsi in grado di svolgere, va premesso che esse pongono in pratica 
quello che è il suo ruolo, i suoi compiti; per cui la loro enunciazione serve, allo 
stesso tempo, a definirne i connotati come istituzione prestatrice di servizi. 
In altre parole, quali che siano le attività che svolge, la CCIE opera o come 
erogatrice diretta di servizi o limitandosi ad intermediarli (attività di 
brokeraggio).  
Guardando, poi, ai contenuti delle attività delle CCIE, esse possono essere 
raggruppate secondo tre diverse modalità, a cui corrispondono altrettante 
“capacità”: a) la capacità di “risposta”; b) la capacità di “iniziativa”; c) la 
capacità di “proposta”. 
La prima, evidentemente, è speculare alla “domanda” di servizi e si sostanzia 
nella capacità di corrispondere alle aspettative di chi, spontaneamente, si rivolge 
alla Camera. La seconda si riferisce alle iniziative che una Camera può assumere 
senza esservi sollecitata, creando così i presupposti da cui la “domanda” 
scaturisce e la terza, infine, sottintende la capacità di porsi come punto di 
riferimento nei confronti della “business community” e delle istanze pubbliche 
nonché come “centro” elaboratore e diffusore di analisi, di progetti, di proposte. 
 
2.4.2 Accoglienza camerale 
Sono le attività più ricorrenti che le CCIE svolgono, soprattutto a favore delle 
PMI, e coincidono spesso con il momento in cui l’operatore stabilisce il suo 
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primo contatto con il paese dove la Camera opera; da ciò consegue che le sue 
richieste si riferiscono, in questa fase, ad una tipologia di servizi per i quali la 
definizione di “prima assistenza” non deve indurre a ritenere che si tratti 
sostanzialmente di attività semplici o di poco valore. 
Tali attività presuppongono una struttura ed una organizzazione camerale ben 
articolata. Tra queste, vengono riportate le più frequenti: 
! domiciliazione provvisoria di una PMI all’indirizzo della CCIE, 
! lettere di accreditamento, 
! affitto di locali della Camera - o da questa messi a disposizione - per 
incontri, meeting, ecc. 
! affidamento dell’incarico di recupero dell’ IVA pagata all’estero, 
! informazioni su aziende (locali e italiane), 
! informazioni e/o consulenza su legislazione locale, su procedure legali e 
pratiche fiscali, su regolamenti amministrativi, su incentivi, ecc., 
! recupero crediti, conciliazione e arbitrato. 
 
2.4.3 Informazione e comunicazione 
Ci si riferisce all’informazione come mezzo di “comunicazione” istituzionale che 
la Camera rivolge a determinate utenze, a determinati settori, con scadenze e per 
materie specifiche. 
La CCIE, nel normale svolgimento della sua attività, finisce con l’essere un 
punto di raccolta di dati, di informazioni, di segnalazioni e di notizie, che 
possono avere una duplice utilità e, per conseguenza, un trattamento 
differenziato: vi sono, infatti, notizie la cui utilità si esaurisce all’interno della 
CCIE, che le immagazzina o le elabora, a seconda delle sue necessità, mentre ve 
ne sono altre utili, non solo per la Camera ma anche per i “terzi”. 
Le attività così caratterizzate sono numerose, ricordiamo le principali: 
a) anzitutto, le “opportunità di business”, alimentate dalle più svariate fonti 
(domande o offerte indirizzate alle CCIE direttamente da PMI o ricavate da 
segnalazioni e pubblicazioni di associazioni di categoria, da inserzioni sulla 
stampa o su Internet, da bandi di concorso, ecc.) e la cui diffusione sarebbe 
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consigliabile realizzare in forma autonoma, senz’altro più efficace di quella del 
loro inserimento in altri “media” informativi. 
b) Le pubblicazioni periodiche (riviste, newsletters) sono lo strumento di 
comunicazione più diffuso tra la CCIE e i suoi interlocutori abituali (soci, altre 
CCIE, CCIAA ed altri soggetti camerali, associazioni, consorzi, enti pubblici, 
ecc., sia locali che italiani). 
Particolare attenzione su due aspetti: 
! il rispetto della periodicità prescelta (mensile, bimestrale o altra); 
! un’attenzione ai contenuti non inferiore a quella dedicata alla veste 
grafica, nel presupposto che l’aspettativa del lettore nei confronti di una 
pubblicazione camerale si rivolga più ai primi che alla seconda. 
c) Nell’era telematica è divenuto quasi imprescindibile, se si vuole informare e 
comunicare, e se si vuole oltre tutto aumentare la propria visibilità, essere 
presenti sulle “reti informatiche”. Circa le modalità (E-mail, i siti sul Web, gli 
intranet, gli extranet), in un gran numero di casi, l’informazione-comunicazione 
telematica è più rapida, più economica e può raggiungere un maggior numero di 
destinatari. 
d) Un’attività informativa di crescente interesse è quella della diffusione di eventi 
di rilievo, riferiti al paese o alla regione in cui la CCIE opera: nuove discipline 
legislative, nuovi regolamenti, accordi societari rilevanti, ma anche eventi 
politici, quando suscettibili di avere ripercussioni sul mondo dell’economia.  
e) Una menzione particolare merita l’informazione che la CCIE può dare nella 
sua veste di “Osservatorio” dell’economia locale e dell’evoluzione degli interessi 
italiani nel Paese. In altre parole, non c’è dubbio che la Camera finisce con 
l’essere un osservatorio, idoneo a ritrasmettere i dati ricevuti, riordinandoli per 
materia e dandogli forma specifica e frequenze periodiche. 
L’informazione che risponde a questi requisiti è uno degli aspetti più qualificanti 
dell’attività di una CCIE. L’elenco che segue ha lo scopo di fornire alcuni 
esempi: 
! la raccolta di dati e informazioni su investimenti e incentivi, riferiti sia 
all’Italia che al mercato locale, che molte CCIE elaborano e diffondono in 
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forma monografica a beneficio di potenziali investitori, sia verso il nostro 
paese che verso quelli in cui operano; 
! la pubblicazione di studi di mercato riferiti a settori “sensibili” o “critici”, 
sempre nell’ottica dello sviluppo delle relazioni bilaterali; 
! i “Rapporti” sulla situazione economica del Paese-sede sulle opportunità 
di business in generale, e sugli scambi bilaterali con l’Italia, che spesso 
introducono la relazione sull’attività della Camera, da presentare 
all’Assemblea dei soci al momento della approvazione dei bilanci annuali. 
 
2.4.4 Le relazioni istituzionali 
Se è vero che le CCIE debbano svolgere una funzione di “cerniera” tra l’Italia ed 
il Paese in cui operano, diventa allora essenziale svolgere un’attività di raccordo 
e di sviluppo delle relazioni con le istituzioni italiane e locali e con i soggetti 
privati che partecipano ai processi economico-produttivi. 
 
2.4.4.1 Le CCIE ed Unioncamere 
Ma prima di riferirne, è d’obbligo soffermarsi a considerare i rapporti peculiari 
che intercorrono con un soggetto, l’Unioncamere (Unione delle Camere di 
Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura italiane). 
Da qui l’esigenza di approfondire la natura di questo rapporto, ai fini della 
corretta collocazione delle CCIE nel contesto del sistema economico-
commerciale del nostro paese. 
Va anzitutto ricordato che le CCIE crearono un primo embrione di sistema 
quando, agli inizi degli anni ’80, si costituirono in “sezione”, sebbene facente 
parte di Unioncamere, mentre solo in un secondo momento si costituirono in 
Associazione, rendendosi così autonome rispetto ad Unioncamere. In tal modo, 
tuttavia, esse non perseguivano lo scopo di uscire dal mondo camerale italiano, 
quanto piuttosto di affermare una loro peculiarità, derivante dal fatto di 
presentare aspetti distintivi che conferivano loro un’identità propria. 
Sono aspetti distintivi inerenti una differente natura giuridico-istituzionale: 
Unioncamere, infatti, quando rappresenta gli interessi delle imprese, persegue gli 
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stessi obiettivi di Assocamestero. Invece, nelle vesti di affidataria, per intermedio 
delle singole CCIAA presenti in tutti i capoluoghi delle provincie italiane, del 
censimento delle imprese, per certificarne la costituzione (o la cessazione) per 
tutti gli effetti legali, svolge un compito istituzionale che le conferisce personalità 
giuridica di soggetto pubblico. 
Le CCIE, invece, oltre ad essere delle libere associazioni che sorgono 
spontaneamente in paesi terzi, per iniziativa di privati (imprenditori e 
professionisti italiani o locali, aventi rapporti con l’Italia) sono soggetti che 
hanno veste giuridica di diritto locale. 
Si tratta, come è evidente, di connotazioni differenti, che hanno tuttavia rilevanza 
sotto il profilo giuridico, mentre non ne hanno alcuna sotto quello operativo, del 
posizionamento sui mercati, delle finalità che perseguono a favore delle imprese, 
degli strumenti del loro agire. 
E l’evoluzione di questi anni più recenti, sia sul terreno economico-commerciale 
della crescente integrazione dei mercati e sia su quello legislativo, volto a 
favorire l’internazionalizzazione dell’imprenditoria italiana, hanno reso sempre 
più stretti i legami e le connessioni tra il sistema camerale italiano e quello 
italiano all’estero. 
Si può quindi affermare che esiste tra i due sistemi una complementarietà ormai 
consolidata: le CCIE necessitano delle Camere italiane come loro interlocutori 
quando svolgono il ruolo di promotori degli interessi dei loro soci “esteri” sul 
mercato italiano; le italiane, a loro volta, hanno nelle Consorelle estere, nei paesi 
i cui esse sono presenti, l’interlocutore e il supporto su cui poggiare per favorire i 
processi di internazionalizzazione del mondo produttivo del nostro paese. 
E proprio in questa complementarietà, in questo essere la rete estera una sorta di 
braccio del sistema camerale italiano nel suo insieme per l’attuazione delle 
politiche di internazionalizzazione delle imprese italiane, trova la sua 
legittimazione l’impegno finanziario che essa assolve: non solo la partecipazione 
paritetica ai budget annuali di Assocamerestero, ma progetti come il “Fondo 
intercamerale” ed altri, che via via vengono implementati per conseguire 
specifici obiettivi temporali o settoriali. 
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Questa felice articolazione ha trovato il suo riconoscimento formale, o per 
meglio dire legale, nella legislazione che ha aggiornato l’ordinamento giuridico 
delle CCIAA: il d.lg. n. 23 del 15.02.2010 – nel modificare la legge n. 580 del 
29.12.1993 – dice infatti che “le CCIAA svolgono funzioni di interesse generale 
per il sistema delle imprese ... (omissis)... ed i loro organismi strumentali 
costituiscono il sistema camerale italiano. Fanno parte altresì del sistema 
camerale italiano le camere di commercio italiane all’estero ed estere in Italia 
legalmente riconosciute dallo Stato italiano” (commi 1 e 2 dell’art. 1). 
Questa riforma della legge 580/93 sancisce, in definitiva, che le CCIE sono parte 
integrante del sistema camerale italiano, pur con le distinzioni e le peculiarità 
dette precedentemente e con una forte identità, una tradizione ed una storia 
propria. Si tratta di un ulteriore importante riferimento della natura 
“istituzionale” delle Camere italiane all’estero, fermo restando che 
l’appartenenza ad un unico sistema assume rilievo soprattutto dal punto di vista 
programmatico e politico, stanti le fondamentali differenze sotto il profilo 
giuridico-funzionale tra Camere di commercio italiane e Camere italiane 
all’estero. 
L’ultima, importante conclusione che da questo riconoscimento legislativo si può 
trarre è che le CCIE e l’associazione di cui fanno parte, Assocamerestero, 
appartengono di diritto all’insieme dei soggetti cui spetta istituzionalmente il 
compito di promuovere i processi di internazionalizzazione delle imprese 
italiane. Tra l’altro, questo aspetto è formalizzato anche nella legislazione che 
riconosce ad Assocamerestero la possibilità di realizzare accordi di programma 
con il Ministero dello Sviluppo Economico. 
 
2.4.4.2 Le CCIE e le istituzioni 
Nel Paese-sede, vanno tenuti rapporti a livello di Ministro competente, con 
riferimento ai Ministeri in un modo o nell’altro collegati al mondo delle imprese 
estere (Commercio, Industria, Esteri, Finanze, Opere Pubbliche, Istruzione, 
Lavoro, Turismo). Non meno importanti sono i rapporti con le altre Istituzioni 
che si occupano di commercio estero, di turismo, di impiego e formazione 
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professionale e con quelle con competenze territoriali (regioni, dipartimenti, 
municipi, ecc.). 
Il raccordo con le Istituzioni italiane deve impegnare la Camera a svolgere un 
ruolo non meno attivo di quello realizzato nel Paese-sede. Infatti, è interesse 
della Camera promuovere tutti i possibili momenti di contatto e di lavoro con 
quei soggetti centrali e periferici (Ministeri, Regioni, Comuni, Fiere, Enti del 
turismo, ecc.) che, attraverso l’impiego di apposite risorse finanziarie, sono in 
grado di favorire e orientare lo sviluppo delle attività di business. 
A proposito di quest’ultimo punto, l’attività istituzionalmente svolta da 
Assocamerestero può essere di grande utilità per le CCIE per facilitare questi 
contatti in Italia.  
Per quanto riguarda il supporto per l’internazionalizzazione delle aziende 
italiane, tramite il DL 98/2011, è stata costituita una “cabina di regia” per 
l’esercizio dei poteri di indirizzo strategico e di vigilanza in materia di 
promozione ed internazionalizzazione delle imprese, presieduta dai Ministri degli 
Affari Esteri e dello Sviluppo Economico e composta, oltre che dal Ministro 
dell’Economia e Finanza, da un rappresentante, rispettivamente, di Unioncamere, 
Confindustria ed ABI (Associazione Bancaria Italiana). 
Sempre con il DL 98/2011 è intervenuta la decisione governativa di reintrodurre 
l’ICE (l’Istituto nazionale per il Commercio Estero), nell’ambito di un processo 
riorganizzativo che sta disegnando un diverso inquadramento delle “presenze” 
pubbliche responsabili di promuovere l’internazionalizzazione delle imprese. 
L’Istituto per il Commercio Estero, istituito nel 1926 come agenzia dello Stato 
italiano, posto alle dipendenze del Ministero dello Sviluppo Economico, con lo 
scopo di sovrintendere e coordinare una rete di “presidi” operanti all’estero, 
copre le principali aree economiche del mondo. 
Con la sua reintroduzione, viene stabilito che l’ICE assicuri il governo 
complessivo di tutto il sistema di supporto internazionale, interfacciandosi tra la 
Cabina di Regia e le associazioni nazionali di categoria. Invece, i presidi 
dell’ICE all’estero devono supportare l’insediamento all’estero e lo sviluppo di 
opportunità commerciali nei singoli mercati di destinazione delle imprese, 
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accordandosi con le Camere di commercio estere, sotto la supervisione 
diplomatica. 
 
Le CCIE e il MiSE 
Il “riconoscimento” da parte del Ministero per lo Sviluppo Economico per le 
CCIE, implica che queste ultime abbiano un insieme di collegamenti e di 
impegni, nei confronti del MiSE stesso, che costituiscono la parte saliente delle 
relazioni. 
Tale “riconoscimento”, senza creare un rapporto di tipo gerarchico, influenza 
l’operatività delle Camere, le quali, ai sensi della legge 1º luglio 1970, n. 518 
(artt. 5-7) dovranno: 
! richiedere il gradimento dello Stato italiano (al MiSE, su parere del MAE) 
alla nomina di ogni nuovo Segretario Generale; 
! inviare entro 30 giorni dall’adozione, copia delle deliberazioni adottate, 
dei bilanci preventivo e consuntivo, elenco dei soci e relazione sull’attività 
svolta nell’anno precedente e sui risultati conseguiti; 
! invitare in modo permanente alle riunioni dei suoi organi collegiali il Capo 
della Rappresentanza Diplomatica ed il titolare dell’Ufficio commerciale 
della Rappresentanza stessa. 
Anche la logica del cofinanziamento statale, che dal 1999 avviene su progetti 
riguardanti l’attività promozionale, collega la Camera agli interessi italiani. A 
questo scopo, il MiSE emana annualmente, in primo luogo, il documento delle 
“Linee Direttrici” per l’attività promozionale; in secondo luogo, emette una 
circolare, anch’essa annuale, ma rivolta solo alle CCIE ed alle loro specifiche 
programmazioni. 
Tramite questa circolare, lo Stato italiano determina gli ambiti di attività passibili 
di co-finanziamento e richiede l’espletamento di una serie di adempimenti 
necessari a qualificare l’attività delle CCIE: informazioni sulle attività e sui 
contatti d’affari referenziati inserite nella banca dati comune delle CCIE, bilanci 
preventivi e consuntivi, progettualità esposta e realizzati secondo una ben 
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determinate metodologia legata ai risultati conseguiti ed agli indicatori di 
successo fissati preventivamente. 
Il MiSE, inoltre, può richiedere alle CCIE determinate prestazioni e servizi; 
reports sull’economia del paese-sede, informazioni su specifici settori.  
Conviene, comunque, ricordare che si tratta di vincoli liberamente accettati dalla 
CCIE al momento di chiedere il “riconoscimento” e che cesserebbero quindi nel 
caso in cui la Camera decidesse di prescindere dal cofinanziamento pubblico.  
In conclusione, tutto ciò implica la più ampia disponibilità a collaborare, 
collocando la propria progettualità co-finanziata nel contesto delle linee 
strategiche promozionali individuate dal MiSE. Si tratta di una specie di obbligo 
di "sistema" a recepire eventuali suggerimenti e direttive in ordine alle materie 
sulle quali il Ministero ha legittimità per intervenire (rendiconti, bilanci di 
previsione, progetti), ma sempre nel rispetto dell’autonomia di gestione e di 
presenza sul territorio. 
 
Le CCIE ed il Ministero degli Affari Esteri 
La presenza del MAE nella “cabina di regia”, unitamente al Ministero dello 
Sviluppo Economico, fornisce una conferma dell’influenza che questo esercita in 
materia di promozione dell’internazionalizzazione del sistema-paese. 
Nella pratica quotidiana lo sviluppo delle relazioni tra le CCIE e il MAE avviene 
con l’intermediazione delle Rappresentanze Diplomatiche o Consolari presenti 
“in loco”, mentre i casi in cui sia il Ministero ad entrare direttamente in contatto 
con una Camera (o viceversa) sono da considerare alla stregua di eventi non 
usuali. 
Risulta, quindi, che i comportamenti e l’attitudine che le CCIE devono osservare 
nei confronti del MAE non differisce da quella che viene raccomandata a 
proposito delle Rappresentanze diplomatico-consolari. 
 
Le CCIE e la Rappresentanza diplomatica 
Il rapporto con l’Ambasciata o con il Consolato è un dato ormai consolidato dalla 
pratica quotidiana, almeno per le Camere già costituite. 
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Si deve ricordare che l’Ambasciata collabora fin dal momento in cui la CCIE, 
dopo la sua costituzione, chiede di essere riconosciuta, considerato che la Legge 
n. 518 subordina il decreto del MiSE al “conforme parere del Ministero degli 
Affari Esteri” e stabilisce che la domanda “deve essere inoltrata tramite la 
Rappresentanza diplomatica competente”. 
Il ruolo dell’Ambasciata viene, infatti, riferito più volte dalla citata Legge sul 
riordino delle CCIE, sia laddove prescrive che l’invio al MiSE della 
documentazione di bilancio annuale avvenga tramite la Rappresentanza 
diplomatica, la quale deve dare un parere motivato, e sia quando richiede che alle 
riunioni degli organi collegiali siano invitati il Capo della Rappresentanza 
diplomatica e il titolare dell’ufficio commerciale; oltretutto, gli statuti di molte 
CCIE attribuiscono all’Ambasciatore la qualifica di Presidente Onorario. 
Da tutto ciò, risulta evidente l'importanza di stretti contatti con il personale delle 
Rappresentanze diplomatiche, al fine di raccordare e armonizzare l’attività della 
Camera agli indirizzi ed alle posizioni che esse assumono, sia nei rapporti con gli 
interlocutori politici e economici locali che su situazioni specifiche. 
In altre parole, questo impegno a mantenersi in sintonia con l'Ambasciata o il 
Consolato, a realizzare, cioè, un costante coordinamento con gli indirizzi della 
Rappresentanza diplomatica presente nel territorio, discende sostanzialmente da 
due considerazioni: la prima è collegata a quanto appena detto riguardo le 
circostanze in cui è previsto che l'Ambasciata fornisca un parere motivato sulla 
CCIE, mentre la seconda discende dalle direttive del Governo italiano il quale, 
all'interno del ruolo e dei compiti affidati agli Ambasciatori, ha collocato ormai 
da tempo in posizione prioritaria, fino al punto da privilegiarlo, l'impegno da 
dedicare all'area dei rapporti economico-commerciali intercorrenti con il paese 
presso il quale sono accreditati. 
Nell’ambito di queste più specifiche responsabilità rientra anche l’affidamento ai 
Rappresentanti diplomatici del compito di coordinare l’attività dei soggetti che 
partecipano agli “sportelli unici all’estero”. 
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Anche ciò concorre, in definitiva, a configurare, nella pratica quotidiana, una 
situazione in cui l’operare delle CCIE si richiama ad una logica di costante 
collaborazione istituzionale. 
Escluso, quindi, un rapporto gerarchico, improponibile alla luce della natura 
giuridica delle Camere, soggetti privati di diritto locale, è evidente che 
l’atteggiamento di una Camera deve ispirarsi ad una stretta e convinta 
collaborazione operativa, in coerenza con la sua natura di soggetto promotore del 
"Sistema Italia", ma senza che ciò possa implicare limitazioni all’autonomia della 
CCIE. 
Detta collaborazione istituzionale potrà realizzarsi, in particolare, con le 
costituende Sezioni per la promozione degli scambi. 
Da una  aperta cooperazione bilaterale potrebbero certamente attendersi reciproci 
vantaggi, stante la possibilità di realizzare proficue sinergie e stante, soprattutto, 
un quadro legislativo che ha creato i presupposti per favorire queste 
collaborazioni. Ci si riferisce, oltre che alla recente legge 111/2011, alla 
riformulazione delle politiche governative per l’internazionalizzazione 
dell’economia dell’Italia con l’istituzione degli “sportelli unici all’estero”: la 
legge recita, infatti, che ciò risponde “al fine di rendere più efficace e sinergica 
l’azione svolta dai soggetti operanti all’estero per il sostegno 
all’internazionalizzazione del sistema produttivo italiano...”. 
E’ fuor di dubbio che dalla realizzazione di periodiche e sistematiche riunioni 
istituzionalizzate; dallo scambio di informazioni; dall’esame congiunto sia delle 
opportunità che delle problematiche comuni; dalla valutazione delle risorse e 
delle modalità idonee a cogliere le prime e dare soluzione alle seconde, da 
quest’insieme di collaborazioni potranno derivare benefici per tutte le istituzioni 
coinvolte in questo nuovo modo di lavorare, a tutto vantaggio dell’obiettivo 
comune di sostegno del Sistema Paese. 
 
Le CCIE e l’ENIT 
L’ENIT, Ente Nazionale Italiano per il Turismo, è stato trasformato in Agenzia 
da una disposizione legislativa del d.lg. 35/2005, regola di fatto che l'ENIT "è 
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trasformato in Agenzia nazionale del turismo" ed è "sottoposta all'attività di 
indirizzo e vigilanza del Ministero delle Attività Produttive". 
Il campo di azione dell'ENIT è tradizionalmente quello della promozione 
dell'immagine del paese e del coordinamento dell'offerta turistica, compresa 
quella del turismo culturale, e presuppone quindi specifiche professionalità e 
competenze. 
Ciò non toglie che possano verificarsi situazioni da cui scaturiscono momenti di 
interazione, riferirti più frequentemente ad eventi e circostanze specifiche e 
puntuali, ma non di rado estesi a collaborazioni più strette e dilatate nel tempo. In 
particolare, ciò si verifica quando le CCIE realizzano iniziative su più ampie 
filiere tematiche come quella agroalimentare, in cui spesso emergono anche delle 
ricadute sul versante culturale e del turismo. 
Comunque sia, i rapporti tra la Camera e l'ufficio ENIT operante sul territorio 
devono essere improntati ai principi ispiratori della legislazione sulla 
internazionalizzazione delle imprese italiane, che postulano appunto che l'azione 
dei soggetti operanti all'estero si svolga con modalità collaborative e sinergiche. 
Tra l’altro lo stesso ENIT ha sempre auspicato forme più strette di collaborazione 
con le CCIE, fino al punto da affidare ad alcune di esse, con apposite 
“Convenzioni” rinnovabili annualmente, l’incarico di rappresentarlo con una 
struttura dedicata, nella veste di “Osservatorio”, ma nella pratica con compiti che 
non si discostano da quelli svolti dagli uffici gestiti direttamente. 
 
Le CCIE, gli Istituti di cultura e le altre “presenze” italiane 
Gli Istituti italiani di cultura, alle dirette dipendenze del Ministero degli Affari 
Esteri, sono presenti in molti paesi. Va ricordato che anche con questa istituzione 
i rapporti debbano svilupparsi all'insegna di una intesa di grande apertura e di 
solidarietà istituzionale, non solo per il fatto che tutte queste istituzioni fanno 
parte di una rete a sostegno del “Sistema Italia”, ma anche perché sono 
abbastanza frequenti i casi di iniziative ed attività che presentano una duplice 
valenza, culturale ed economico-commerciale o, quanto meno, con risvolti 
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dell'una o dell'altra area, che pongono quindi una buona intesa ed una 
collaborazione integrata. 
Oltre a queste presenze, ve ne sono numerose altre, come enti, istituzioni, 
associazioni, ecc., di diretta emanazione o collegate ad organizzazioni ed a case-
madri operanti in Italia. E' del tutto evidente che anche con questi soggetti 
possono prospettarsi, occasioni di collaborazione per la realizzazione di iniziative 
congiunte, così come può succedere di dare la nostra adesione ad un qualche 
evento, anche al solo scopo di rafforzare l'immagine della Camera ed il suo 
radicamento nel territorio. 
 
2.4.4.3 Lo sviluppo delle relazioni di business 
Le attività di “raccordo” con le realtà economiche locali ed italiane abbracciano 
uno spettro molto ampio, stante la molteplicità dei soggetti che, a vario titolo, 
partecipano ai processi di business. Questa pluralità si riscontra, normalmente, 
sia se si guarda all’Italia che al mercato in cui la Camera opera, per cui procedere 
ad una esposizione separata per due realtà che hanno caratteri comuni, non 
avrebbe alcuna giustificazione. 
In altre parole, se, nel sottolineare l’importanza di stabilire relazioni non 
sporadiche o episodiche ma se possibile “istituzionalizzate” attraverso lettere o 
protocolli di intesa, citiamo le associazioni imprenditoriali italiane come, per 
esempio, le Confederazioni dell'Industria, dell'Artigianato, del Commercio, 
dell'Agricoltura, le associazioni territoriali e di categoria, i Consorzi per l’export, 
ecc., è evidente che gli stessi riferimenti, magari con denominazioni diverse, 
sono validi a livello del Paese-sede, dove oltretutto, stabilire e sviluppare 
proficuamente questi rapporti può risultare anche più agevole. 
Una attenzione particolare meritano, naturalmente, le relazioni con le varie realtà 
in cui si articola il mondo camerale italiano: le CCIAA, le Aziende Speciali 
attive sui temi dell'internazionalizzazione, i Centri Esteri regionali, le Unioni 
regionali, Mondimpresa. 
Sul piano locale, uno speciale impegno deve essere posto nello sviluppo dei 
rapporti con le business communities locali, sia nazionali che estere, e il tramite 
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più semplice e più immediato sono le Camere di Commercio, anche se in certi 
contesti è molto frequente la presenza di altre “aggregazioni” di queste comunità, 
che non vanno evidentemente trascurate. 
Tra l’altro, se da parte di alcuni di questi interlocutori esiste una predisposizione 
in tal senso, è senz’altro consigliabile stabilire accordi formali di collaborazione, 
la cui utilità non si restringe più al mercato di ogni singolo paese, stante il rilievo 
che queste collaborazioni hanno assunto nell’ottica del “multilateralismo”. 
È vero, infatti, che il fenomeno delle aggregazioni economiche per grandi aree 
geo-economiche, che si è esteso ormai a quasi tutti i paesi del mondo e di cui 
l’UE ha rappresentato, senza dubbio, uno dei primi esempi, ha prodotto,  
all’interno delle singole aree, meccanismi di sostegno allo sviluppo di rapporti di 
cooperazione industriale, commerciale e di servizi. 
In contesti di questo tipo le Camere di Commercio estere possono recitare, in 
collaborazione con altri soggetti interessati a questi programmi, un ruolo da 
protagonisti, per il quale conviene attrezzarsi, anche perché si tratta di progetti 
che possono rappresentare una delle voci di entrata più cospicue. 
 
2.4.5 Assistenza e brokeraggio per le imprese 
Ribadito il concetto esposto all’inizio di questo capitolo circa la natura bilaterale 
della Camera, conviene aggiungere – come premessa all’elencazione dei servizi 
di assistenza alle imprese – che la globalizzazione dei mercati ha di fatto superato 
anche questo concetto, sostituendolo con quello di multilateralismo, che di fatto 
allarga i confini entro cui può svolgersi l’attività di una Camera, in costante 
collaborazione con le entità del sistema camerale accreditate nel Mondo. 
Passando ora ad esaminare i servizi di assistenza – in aggiunta a quelli di 
accoglienza e di prima assistenza, conviene tener presente che essi possono 
richiedere, in tutto o in parte, il ricorso a prestazioni esterne di intermediazione. 
Senza perdere di vista le differenze esistenti tra una Camera e l’altra in termini di 
struttura organizzativa, spetterà quindi ad ogni singola CCIE valutare quali di 
questi servizi essa è in grado di prestare da sola e per quali invece dovrà ricorrere 
a risorse esterne, limitandosi a svolgere una funzione di “broker”. 
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Di seguito elenchiamo quelli più ricorrenti: 
! ricerca e selezione di aziende per partnerships industriali o commerciali; 
! studi di mercato per la localizzazione di investimenti industriali e ricerca 
di partners per joint-ventures; 
! assistenza e consulenza per la costituzione di reti di distribuzione; 
! assistenza per lo sviluppo dell'interscambio in settori merceologici 
specifici o tra aree e “distretti” industriali; 
! organizzazione e/o collaborazione nella realizzazione di missioni 
economico-commerciali; 
! assistenza e/o rappresentanza nella partecipazione a gare di appalti 
pubblici; 
! assistenza/brokeraggio per l’effettuazione di perizie e per arbitrati; 
! attività di mailing ed altre iniziative promozionali; 
! organizzazione/collaborazione per l’effettuazione di meetings, conferenze, 
manifestazioni espositive e per la partecipazione a fiere. 
Va, infine, tenuto presente che alcune di queste attività, si pensi, ad esempio, 
all’organizzazione di missioni o di manifestazioni espositive, diventano talvolta 
più fattibili (o lo sono in modo più conveniente) attraverso collaborazioni 
congiunte con altre CCIE, collaborazioni che vanno quindi ricercate quando se 
ne presenta l’opportunità, in una visione di “rete”, che è senz'altro la più idonea a 
prospettare un futuro promettente per le nostre CCIE. 
 
2.4.6 Le attività promozionali e di marketing delle CCIE 
Si raggruppano sotto questa denominazione quelle iniziative che si collegano alla 
“capacità propositiva" e che non si rivolgono a destinatari singoli e 
predeterminati, anche se possono rappresentare delle interessanti fonti di entrate. 
La loro caratteristica principale è quella di essere attività attraverso cui la CCIE 
“promuove” la sua immagine, ampliando la sua sfera di intervento e accrescendo 
il suo peso di interlocutore nel contesto in cui opera, tanto nei confronti del 
“pubblico” che del “privato”, soprattutto ai fini dell’affermazione di un ruolo, 
quello di lobbying, che diventa sempre più “centrale” per rimanere sul mercato. 
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Rientrano in questa categoria le attività sotto elencate: 
! corsi di lingua italiana e di italiano commerciale; 
! corsi di formazione professionale; 
! l’organizzazione o partecipazione a conferenze, seminari e dibattiti; 
! la diffusione negli ambienti economici locali, via mailing o a mezzo 
stampa, di studi ed analisi di mercato che siano di particolare rilievo; 
! la pubblicazione di interviste o di articoli redazionali sugli organi di 
informazione economica; le inserzioni a mezzo stampa, in occasione di 
eventi speciali. 
 
2.4.7 Le CCIE, Internet e le potenzialità della net-economy 
L’accelerazione impressa da Internet ai processi di globalizzazione e la 
conseguente rincorsa delle imprese a riorganizzarsi e collaborare attorno al Web 
sollecita le CCIE verso l’innovazione continua, sia nelle modalità di fornitura dei 
servizi, che nei modi di proporsi a un mercato che va cambiando e pone nuove 
opportunità. 
Tanto per fare un esempio, quello che attualmente è uno degli asset principali 
delle CCIE, il presidio del territorio e la sua conoscenza della business 
community locale, dovrà essere interpretato alla luce di una situazione nuova che 
informatizza la prestazione dei servizi stessi. In altre parole, il Web rende 
possibile la ricerca delle informazione da varie fonti e la loro ricomposizione in 
un prodotto finito e personalizzato: di conseguenza incontreremo, sempre di più, 
nuove forme di brokeraggio e nuovi intermediari, più virtuali che fisici, i cui 
sportelli non avranno più bisogno di una specifica localizzazione fisica e 
geografica ma saranno, grazie al Web, tanti quanti saranno i possibili clienti da 
servire. 
Le Camere si confrontano, quindi, con un quadro di riferimento che esige nuove 
modalità di lavoro in linea con questi mutamenti: 
! ricercare collaborazioni attraverso la condivisione dei propri contenuti 
informativi; 
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! riorganizzazione i processi operativi, in modo tale da rendere 
immediatamente segmentabili e fruibili i servizi camerali, ma anche di 
crearne di nuovi incrociando quelli disponibili; 
! rinnovare le proprie vocazioni per avvantaggiarsi di spazi di competività 
in un mercato allargato con sovrabbondante disponibilità di informazioni e 
con capacità autonoma di networking. 
Ciò potrà essere tanto più realizzabile quanto più le CCIE sapranno approfondire 
i rispettivi patrimoni informativi, utilizzando strumenti comuni di software per la 
condivisione della conoscenza prodotta, per il suo trattamento, per l’immissione 
sul Web e la successiva diffusione e commercializzazione. 
 
2.5 Risorse e mezzi finanziari 
2.5.1 Le quote associative 
Sono, per definizione, quelle versate dai soci, sia al momento dell’ammissione 
che per il rinnovo annuale. 
La determinazione del loro ammontare dipende da valutazioni che solo 
localmente possono essere effettuate ed è quindi normale che si riscontrino 
differenze anche sensibili tra una Camera e l'altra. Discorso analogo vale per i 
casi in cui esistono quote differenziate: in rapporto alla personalità giuridica del 
socio; al fatturato aziendale; al numero dei dipendenti o altri criteri. 
Può essere utile ricordare alcune circostanze in grado di influire sull’adozione di 
un criterio piuttosto che di un altro: 
! la realtà socio-economica del paese (o della regione) in cui la Camera 
opera; 
! il livello degli scambi e della cooperazione economica in atto con l’Italia, 
come fattore che può favorire adesioni spontanee; 
! il numero e soprattutto i contenuti dei servizi gratuiti o a tariffa ridotta che 
la Camera è in grado di offrire ai soci; 
! l’effetto promozionale sulle PMI, ossia su quei soci potenziali che più 
ricorrono ai servizi camerali, derivante dalla correlazione del tipo “ridotto 
ammontare della quota-elevato utilizzo dei servizi”. 
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2.5.2 Il co-finanziamento governativo 
Questa erogazione da parte del Ministero dello Sviluppo Economico è il 
riconoscimento implicito che il ruolo e le funzioni svolte dalle CCIE, libere 
associazioni private,  hanno anche una “valenza”, una rilevanza pubblica. 
In altre parole, è fuori discussione che il Governo sia interessato alla 
internazionalizzazione della struttura produttiva del proprio paese, non solo per il 
peso che la componente esportativa della bilancia commerciale ha sulle 
dinamiche di crescita del PIL e sui conti pubblici, ma anche per l’utilità che 
deriva dalla crescente penetrazione sui mercati. Su questo terreno il ruolo di 
supporto che le CCIE possono svolgere è non solo importante quanto, se svolto 
al meglio, fondamentale in molte circostanze. 
Attualmente il MiSE vincola il co-finanziamento alla esecuzione di progetti 
promozionali e di specifiche attività di servizio, dando priorità ad aree di attività 
di prevalente interesse pubblico. 
In armonia con l’esigenza di focalizzare il contenuto delle azioni promozionali 
sulle linee che meglio rispondono alle esigenze delle imprese nazionali e che 
forniscono un più alto valore aggiunto, il MiSE invita a concentrare la larga 
prevalenza delle risorse per il programma promozionale sulle attività di 
assistenza all’impresa e per moltiplicare le occasioni di contatti per la 
conclusione di affari. In particolare si evidenzia l’obiettivo di far crescere le 
azioni di incoming, gli incontri B2B, i workshop settoriali, l’inserimento dei 
prodotti italiani nella Grande Distribuzione Organizzata, azioni volte 
ad attrarre investimenti esteri diretti verso l’Italia. 
Il MiSE incoraggia una sempre maggiore collaborazione, ove possibile 
supportata da un protocollo d’intesa, tra le Camere che operano su uno stesso 
territorio nazionale, al fine di realizzare un migliore coordinamento delle 
iniziative, per evitare sovrapposizioni promozionali e rendere esplicita una logica 
di “promozione-paese”. 
E’ anche suggerito dal Ministero che le Camere offrano la loro disponibilità per 
una più sinergica collaborazione con gli altri soggetti istituzionali che operano 
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per la promozione del Made in Italy, al fine di non disperdere le energie presenti 
sul territorio e dare un immagine più coordinata del “Sistema Paese”. 
Il co-finanziamento deve servire per creare le condizioni più favorevoli al 
miglioramento delle prestazioni camerali, lungo una linea di sviluppo che faccia 
aumentare, di anno in anno, il grado di auto-finanziamento, riducendo nel 
contempo il peso percentuale di questo asset sul totale delle entrate. 
 
2.5.3 I progetti finanziati da Unioncamere 
L’Unioncamere, Unione Italiana delle Camere di Commercio, Industria, 
Artigianato e Agricoltura (che partecipa ad Assocamerestero con rappresentanza 
paritetica rispetto al totale delle CCIE) stanzia annualmente, attraverso un 
apposito “Fondo”, delle somme da erogare a favore di quelle CCIE che, 
nell’ambito e secondo priorità e criteri previamente stabiliti, presentino progetti 
finalizzati alla crescita del sistema camerale italiano all’estero. 
I contributi del Fondo sono volti a favorire la promozione sui mercati esteri 
attraverso linee di lavoro congiunte di tutta la rete camerale, con una particolare 
attenzione ai risvolti di crescita organizzativa e di miglioramento dell’efficacia e 
dell’efficienza dell’azione di sistema. 
Tali contributi finanziano in particolare progetti e iniziative delle CCIE 
raccordati con le strutture camerali italiane finalizzati allo sviluppo delle imprese 
nazionali sui mercati esteri o al conseguimento di obiettivi coerenti con le linee 
strategiche del sistema camerale italiano. 
La richiesta di contributi obbedisce a precise procedure e tempistiche, che 
Unioncamere fissa di anno in anno; una delle condizioni, ad esempio, è che la 
CCIE richiedente sia in regola col pagamento della quota associativa, dell’anno 
di riferimento, ad Assocamerestero. La misura del contributo si colloca, di 
norma, sul 50% della spesa totale preventivata ammessa al contributo. 
 
2.5.4 Il corrispettivo dei servizi “diretti” 
Possiamo classificare come “diretti” quei servizi che la Camera è in grado di 
prestare utilizzando le strutture e le risorse interne, distinguendoli quindi da 
86 
 
quelli in cui la sua funzione è quella di broker, ma tenendo presente che esiste 
una gamma di attività e di servizi che possiamo chiamare “integrati” in cui la 
Camera eroga direttamente parte degli stessi e ne commette all’esterno altri. 
Se la distinzione tra servizi “diretti” e “indiretti”, visti come fonti di 
finanziamento, rispecchia le due funzioni classiche di una CCIE , “erogatrice” o 
“broker” di servizi, dal punto di vista della tipologia, si deve distinguere tra 
servizi “personalizzati” ed “indistinti": sono personalizzati quelli a favore di 
determinati soggetti previamente individuati; sono indistinti quelli che, non 
avendo un destinatario determinato possono essere fruiti da chiunque: in questo 
senso, anche la sede è un servizio, e poi l’accoglienza, l’informazione, le 
pubblicazioni, le conferenze, ecc.. Tra l’altro, questi servizi costituiscono una 
delle attività camerali che legittimano l’esazione di un fee annuale. 
Tornando ai servizi come risorsa finanziaria, si sottolinea che , la riscossione di 
una tariffa leggermente maggiorata rispetto ai costi direttamente imputabili al 
servizio reso, trova la sua giustificazione nei costi di struttura della CCIE, 
escludendo un certo tipo di prestazioni, come lettere di accreditamento, 
segnalazioni sulle opportunità di business, pubblicazioni su fiere e altre minori, 
che possono essere considerate coperte dalla quota associativa e forniti quindi 
gratuitamente, almeno ai soci. 
Il discorso vale soprattutto per quelli che abbiamo definito “diretti”, per ragioni 
abbastanza ovvie, e per questi si considera giustificata una maggiorazione 
variabile in base ai suoi contenuti qualitativi e che dovrebbe oscillare tra un 
minimo del 5% e un massimo del 20%, calcolato sul costo effettivo del servizio. 
Non è da escludere, poi, che la normativa fiscale di molti paesi assoggetta 
l’erogazione di servizi a pagamento all’assolvimento di un’imposta, per cui in tal 
caso, tenendo presente che le CCIE sono associazioni senza fini di lucro, si può 
rendere necessario costituire una società, con capitale posseduto interamente 
dalla Camera, ove la legislazione lo permetta, e quasi interamente negli altri casi, 
che fattura i servizi ed assolve ai connessi obblighi fiscali. 
Va infine considerato che i servizi, e le rispettive tariffe, obbediscono sempre più 
alle leggi del libero mercato, e questa concorrenzialità è particolarmente sentita 
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nei casi in cui la Camera deve, essa stessa, “acquistare” servizi. In tale contesto, è 
evidente che la competitività si sposta dai livelli tariffari nell’ambito della 
qualità; ed è su questo ambito che la Camera misurerà la sua capacità di offrire 
servizi che non escano penalizzati nel raffronto prezzo/qualità. 
 
2.5.5 I ricavi dai servizi “indiretti”  
Si è già accennato alle attività che la Camera non è in grado (o non ritiene) di 
fornire direttamente, in tutto (basti pensare alla selezione di personale o 
all’allestimento di manifestazioni espositive) o in parte (joint-ventures ed accordi 
di cooperazione economica in genere) e per i quali deve richiedere l’intervento di 
agenzie specializzate, di fornitori, di professionisti, di consulenti. 
Sono i casi, sempre più frequenti, in cui la CCIE svolge il compito di broker, 
svolge un ruolo fondamentale di selezione dei più validi consulenti accessibili, 
negozia condizioni di favore per l’accesso ai servizi specializzati e trattiene per 
sé solo l’equivalente corrispondente al valore dell’instradamento sul servizio 
affidato a terzi (mentre, come è ovvio, riscuoterà l’importo relativo a quelle 
componenti del servizio prestate direttamente). 
 
2.5.6 Le iniziative promozionali 
Sono tutte le iniziative, di cui è stato già detto in precedenza, che ogni Camera 
deve porsi nella condizione di poter realizzare per gli operatori e le istituzioni 
italiane e straniere, da sola o in collaborazione con Camere italiane, altre CCIE, 
Camere estero-locali, associazioni, ecc. Queste iniziative sono le più qualificanti 
tra tutte le attività camerali, perché ne testimoniano il livello di efficienza e di 
“maturità” e ne accrescono credibilità e prestigio, oltre a rappresentare spesso 
fonti di entrata di entità tra le più rilevanti nella gestione finanziaria di una CCIE. 
 
2.5.7 I programmi degli organismi internazionali 
I programmi mirati alla internazionalizzazione ed alla cooperazione tra imprese 
di paesi diversi, finanziati dagli organismi che sovrintendono alle politiche socio-
economiche delle Aree geografiche che si sono venute formando quasi ovunque 
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nel mondo (UE, NAFTA, Mercosur, ASEAN, APEC, ecc.), possono 
rappresentare ulteriori fonti di finanziamento, almeno nei casi in cui la 
esecuzione di questi programmi contempla la partecipazione di enti privati 
specializzati e sempre che alle CCIE venga riconosciuta la qualifica di azienda di 
servizi. 
Conviene, altresì, tener presente che il più delle volte queste partecipazioni 
devono concretizzarsi nell’ambito di “reti” di collaborazioni, che vanno quindi 
costituite congiuntamente con altri enti ed istituzioni del paese-sede o di paesi-
terzi. 
 
2.6. Assocamerestero  
2.6.1 Origini e finalità 
Fino agli anni ’70 del secolo scorso le Camere italiane nel mondo si presentavano 
come una specie di “costellazione”, nella quale ognuna si muoveva in totale 
autonomia, poco sensibilizzata ad individuare segni o caratteri di una identità 
comune anche ad altre Camere, prive come erano di collegamenti e di punti di 
riferimento all’infuori di quelli della nostra rappresentanza diplomatica “in loco”, 
e dell’allora Ministero del Commercio Estero, in Italia. 
L’opportunità di sviluppare in modo organico un sistema di collegamenti tra 
Camere sparse nel mondo cominciò a farsi sentire quando esse, abbandonando a 
poco a poco i connotati primitivi, per aderire ad una realtà economico-
commerciale che evolveva verso gli attuali modelli, cominciarono ad assumere il 
profilo che oggi le contraddistingue e diedero così vita ad un organismo che fosse 
rappresentativo degli interessi comuni a tutte le CCIE. Invece in precedenza 
esisteva una “Sezione” istituita in seno all’Unione delle Camere di Commercio 
italiane. 
L’Associazione delle Camere di Commercio Italiane all’Estero 
(Assocamerestero) rappresenta quindi il soggetto di sintesi della rete delle 
Camere di commercio italiane all’estero, il punto di collegamento istituzionale 
con il sistema camerale italiano che, attraverso Unioncamere, partecipa al 50% 
ad Assocamerestero, per valorizzare e sviluppare l’attività delle CCIE. Ma 
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soprattutto Assocamerestero è il garante dell’affidabilità complessiva del sistema 
delle CCIE, ossia della capacità di fornire servizi, in grado di rispondere a 
standards definiti, in una logica istituzionale nei confronti del Sistema Italia. 
Assocamerestero è quindi l’organizzazione che rende operativa la logica e 
l’azione di “rete” delle Camere di commercio italiane all’estero. 
 
2.6.2 Assocamerestero come garante 
Questo ruolo di garante dell’affidabilità del sistema assume particolare rilevanza 
nei rapporti che intercorrono tra il Ministero dello Sviluppo Economico e le 
singole Camere in tema di progettazione per l’accesso al co-finanziamento. 
Nella fase in cui le CCIE diedero vita al primitivo nucleo organizzativo, 
all’insegna della menzionata “sezione” di Unioncamere, i rapporti istituzionali 
con il Ministero di riferimento, importanti ai fini di poter accedere ai 
finanziamenti annualmente erogati, continuavano ad essere gestiti, salvo qualche 
eccezione, direttamente dalle singole Camere, con tutte le difficoltà, maggiori o 
minori, che inevitabilmente ne conseguivano. E ciò, pur tenendo conto che per la 
concessione di questo “contributo”, l’interlocutore pubblico esigeva adempimenti 
abbastanza semplici e, comunque, non comparabili con quelli richiesti oggi, a 
seguito della radicale trasformazione dello spirito e dei criteri con cui il 
finanziamento viene concesso. 
E’ del tutto evidente che l’aver subordinato, a partire dal 1999, questo co-
finanziamento a criteri di progettazione giustamente esigenti, ha rafforzato il 
ruolo, la centralità di Assocamerestero nelle relazioni con le Camere, ove si 
consideri che esse, nella quasi totalità, soprattutto nella fase di avvio, devono far 
ricorso, chi più chi meno, all’assistenza, ai supporti degli uffici centrali 
dell’Associazione. 
Quando, poi, con la graduale assimilazione da parte di tutto il sistema delle 
procedure connesse all’attività progettuale, il Ministero di tutela ha conferito ad 
Assocamerestero compito e responsabilità dell’esame e della pre-istruttoria degli 
elaborati delle singole CCIE, a quel punto si è ulteriormente, ed inevitabilmente, 
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rafforzato questo ruolo di garanzia che la struttura centrale ha preso sotto di sé, 
nell’interesse della rete camerale. 
Abbiamo già detto che questo ruolo di garante dell’affidabilità del sistema, 
proprio di Assocamerestero, non si circoscrive ai rapporti che intercorrono con il 
MiSE ma si estende a tutti i possibili interlocutori (istituzioni, mondo associativo, 
entità varie, singoli operatori). Tra l’altro, alla sua struttura operativa il Consiglio 
ha delegato compiti di grande rilevanza verso l’esterno, tra i quali meritano una 
citazione quelli di seguito enunciati: 
! il monitoraggio delle performances camerali, al fine di individuare 
eventuali punti deboli e situazioni di criticità, così da poter fornire i 
supporti necessari al loro superamento (superfluo sottolineare 
l’importanza di questa “linea” di attività, se si considera che l’affidabilità, 
la credibilità di un sistema si misura sui livelli inferiori); 
! il coordinamento dei rapporti tra CCIE operanti nello stesso paese, al fine 
di rendere sempre più integrata la programmazione delle loro attività e 
delle specifiche iniziative; 
! la sorveglianza sull’obbligo di trasparenza nei rapporti verso l’esterno, a 
cui tutte le CCIE devono attenersi. 
 
2.6.3 La duplice valenza del monitoraggio 
A proposito del ruolo che compete ad Assocamerestero di garante 
dell’affidabilità del sistema, si è appena accennato all’attività di monitoraggio, 
intesa a rilevare – come lo stesso termine indica – la situazione esistente presso 
ogni singola Camera sia sotto il profilo della rappresentazione amministrativo-
contabile che sotto quello gestionale e dei servizi. 
Fatta sintetica menzione al criterio adottato per la sua implementazione: ossia 
verificare il grado di corrispondenza ad un insieme di parametri e di indicatori 
pre-definiti delle specifiche situazioni esistenti presso una CCIE; resta da dire 
che alla finalità prima menzionata, ossia quella di garantire l’affidabilità del 
sistema verso l’esterno (istituzioni, enti, operatori, ecc.) se ne affianca un’altra, 
rivolta all’interno. 
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Tutelare il sistema, infatti, vuol dire anche rendersi garante della sua credibilità 
nei confronti di ogni socio, di ogni singola Camera, come contro-partita degli 
impegni e delle obbligazioni che essa assume nel momento della sua adesione ad 
Assocamerestero. Se è vero, in altre parole, che l’affidabilità di un sistema si 
misura sui livelli medi, è altrettanto indubbio che l’Associazione deve dare ad 
ogni Camera la garanzia circa l’assolvimento della sua “missione” rivolta, con 
instancabile impegno, all’innalzamento di questi livelli. 
Non riteniamo sia questa la sede dove possano trovare collocazione la 
descrizione delle azioni e delle procedure che, partendo dal “monitoraggio”, 
Assocamerestero dispiega, intervenendo laddove si riscontrano criticità o 
emergono punti deboli. Resta invece da dire, per non lasciare monco tutto il 
discorso, delle possibili conseguenze che discendono dal mancato esito degli 
interventi di sostegno promossi (o tentati) da Assocamerestero. 
E qui entriamo nel campo delle inadempienze, in quel terreno in cui è la stessa 
Camera a porsi fuori dalle regole e dagli impegni liberamente assunti. E qui, è 
gioco-forza richiamarsi allo Statuto di Assocamerestero, il quale – oltre a 
disciplinare le modalità di ammissione – disciplina la casistica di tali 
inadempienze e prevede le conseguenti sanzioni, fino a quella della cessazione, 
ossia della perdita della qualità di socio (art. 3 dello Statuto, al quale, quindi, 
facciamo rinvio). 
 
2.6.4 Le linee direttrici dell’attività 
Dopo quanto detto, passiamo ad elencare quelle che sono, in sintesi, le linee 
direttrici dell’attività che svolge Assocamerestero: 
! indirizzo “strategico” per le attività delle CCIE riferite agli orientamenti 
del sistema italiano di promozione per l’internazionalizzazione, nonchè 
alle tendenze di sviluppo dei percorsi di globalizzazione; 
! stimolo ed orientamento per l’innovazione progettuale (in coerenza con gli 
indirizzi di cui sopra), anche rendendo disponibili le principali esperienze 
innovative condotte da singole Camere; 
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! rappresentazione e comunicazione delle potenzialità, capacità ed esigenze 
del sistema delle CCIE nei confronti dei vari soggetti del Sistema Italia 
(Ministeri, Camere di commercio italiane, Associazioni imprenditoriali, 
Regioni, enti locali, ecc.). 
Lungo queste “guide lines” si concretizza la complessiva funzione di garanzia 
verso operatori istituzionali ed imprenditoriali, che spiega anche perchè 
l’affiliazione al network da parte di una nuova Camera venga valutata in modo 
rigoroso (prima ancora del riconoscimento dal parte del Ministero), tenendo 
presente le potenzialità di sviluppo della nuova realtà e l’esigenza di rafforzare la 
rete, sia nell’ottica della “copertura geografica” che della qualità dei servizi 
offerti. 
 
2.6.5 I principali servizi  
Naturale premessa di questo argomento è un riferimento alla funzione di 
rappresentanza e di lobbying istituzionale che Assocamerestero svolge 
sistematicamente. In primo luogo, verso il Ministero dello Sviluppo Economico, 
e dopo i ripetuti riferimenti fatti durante tutta questa esposizione, crediamo non 
necessarie ulteriori integrazioni se non quella di sottolineare la quotidianità di 
questi rapporti. 
Frequenti sono anche quelli intrattenuti con gli Organi Parlamentari, gli altri 
Ministeri (Affari Esteri, in particolare), con le Regioni, con le Autonomie locali e 
le Associazioni rappresentative, per un insieme di attività di servizio che 
traducono nella pratica le finalità ed i compiti di cui abbiamo parlato più sopra (e 
che non di rado vengono svolti avvalendosi del supporto delle Camere). 
L’elencazione che segue riprende, qua e là, concetti che siamo andati illustrando, 
in tutto o in parte, a mano a mano che la nostra esposizione procedeva verso la 
conclusione, includendo tutto ciò che si riteneva utile inserire in questo 
manuale. Ciò nonostante, riteniamo opportuno farne un riepilogo in forma 
organica, in grado di dare una visione completa della centralità del ruolo che 
Assocamerestero svolge per garantire alle Camere italiane all’estero il 
mantenimento di un sistema “a rete” dotato di una identità che lo rende peculiare. 
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Tre sono le direttrici di azione attraverso cui l’attività di Assocamerestero si 
sviluppa: a) attività di servizio diretto agli associati; b) attività di promozione, 
comunicazione ed informazione; c) attività di sviluppo progettuale. 
a) Attività di servizio diretto agli associati 
In questo ambito rientra il complesso di funzioni che si traducono in azioni di 
assistenza diretta alla rete delle CCIE e alle singole Camere, nonchè nel supporto 
e orientamento alle iniziative per la costituzione di nuove Camere. Centrale in 
questo ambito è l’attenzione rivolta allo sviluppo organizzativo del sistema, che 
negli anni più recenti ha ricevuto una particolare enfasi con l’organizzazione 
delle azioni formative rivolte ai Segretari Generali già in servizio, ai Segretari 
Generali di nuova nomina e quindi ai diretti collaboratori. Più nello specifico in 
tale campo rientrano: 
! prima assistenza ai gruppi costituenti una nuova iniziativa camerale: 
verifica dello statuto, indicazioni su attività prioritarie, esplicitazione degli 
standard richiesti per l’associazione ad Assocamerestero e per il 
riconoscimento da parte del Ministero competente; 
! assistenza all’attività di pre-istruttoria dei programmi e dei consuntivi di 
attività realizzati dale CCIE e presentati per il cofinanziamento al MiSE; 
! attività di sviluppo qualitativo dei servizi delle CCIE, attraverso la 
gestione di specifiche iniziative, e di strumenti, rivolti sia alla 
valorizzazione delle “eccellenze” camerali (all’interno del sistema e verso 
l’esterno) che a supportare le Camere che denunciano carenze o 
inadempienze, per condurle verso quei livelli considerati indispensabili 
per poter garantire l’affidabilità di tutto il sistema; 
! azioni di supporto nei contatti con enti ed istituzioni per facilitare rapporti 
e relazioni con le CCIE, nonchè con strutture di servizio (agenzie 
specializzate, fiere, aziende speciali per l’internazionalizzazione, centri 
regionali di commercio estero, ecc.); 
! iniziative istituzionali di formazione e di aggiornamento professionale per 
i dirigenti e funzionari camerali (Meeting annuale dei Segretari Generali, 
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percorso formativo per Segretari Generali di nuova nomina, iniziative 
analoghe per i diretti collaboratori dei Segretari Generali, ecc.); 
! affiancamento per la progettazione e la realizzazione delle periodiche 
riunioni di area delle Camere; 
! realizzazione di accordi-quadro con soggetti istituzionali e di servizi del 
sistema italia, allo scopo di favorire la conoscenza e l’azione delle 
potenzialità della rete camerale; 
! servizi di supporto all’attività di rafforzamento della base associativa di 
ogni Camera, quali la membership card, che evidenzia l’appartenza 
complessiva al sistema; 
! l’affiancamento progettuale in azioni di sistema come, ad esempio, la 
progettualità sostenuta dal Fondo Intercamerale d’Intervento di 
Unioncamere; 
! azioni di accoglienza e di servizio ai propri associati, nel corso delle loro 
presenze in Italia (in particolare a Roma) offrendo supporti per la 
realizzazione di riunioni, incontri, meeting, ecc.; 
 
b) Attività di promozione, informazione e comunicazione 
Si tratta di azioni che, attraverso l’utilizzo di diversi strumenti (rete internet, 
comunicazione sui diversi media, ecc.) tendono ad accrescere la visibilità e la 
conoscenza delle CCIE in Italia, così da favorirne ulteriormente l’operatività. In 
questo ambito rientra: 
! in primo luogo, il complesso di azioni volte a diffondere e valorizzare il 
sistema informativo PLA.Net, ufficialmente riconosciuto dal Governo 
italiano come uno dei principali sistemi informativi 
sull’internazionalizzazione e che rappresenta, al contempo, la rete di 
comunicazione delle CCIE e la modalità diretta di raccordo con il sistema 
camerale italiano; 
! la linea di sviluppo delle pubblicazioni di sistema, che includono il 
Business atlas (la guida ai paesi di presenza italiana, che viene realizzata 
ogni anno e diffusa in oltre 60.000 copie, oltre che consultabile su 
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PLA.Net); il rapporto sulle opportunità di affari (la periodica analisi su 
settori e modalità di business nei paesi dove siamo presenti); il Who’s 
Who delle CCIE (la pubblicazione annuale che descrive in sintesi attività, 
struttura e potenzialità delle singole Camere e ne presenta i servizi ed il 
complesso di pubblicazioni specialistiche, che vengono realizzate per 
diffondere l’immagine del sistema delle CCIE); 
! azioni di presenza sui media e di collaborazione con i diversi organi di 
comunicazione (Rai international, Il Sole 24 Ore,.....) e di affiancamento 
alle CCIE nella messa a punto dei propri servizi di immagine e di 
comunicazione; 
! organizzazione della Convention mondiale delle CCIE, sicuramente il più 
importante evento di comunicazione nei confronti dei soggetti istituzionali 
e del mondo della promozione italiano; 
c) Azioni di sviluppo della progettualità di rete 
Questa linea di azione tende a fornire alle Camere i supporti per presentarsi 
sempre più come soggetti in grado di svolgere un ruolo propulsivo e di 
indicazione progettuale nel campo dei servizi per l’internazionalizzazione. 
 
Esemplificativamente, rientrano in questa linea di azione: 
! la gestione del complesso di accordi quadro (divenuti sempre più 
numerosi negli anni), intese e collaborazioni con soggetti istituzionali e 
non (Ministero dello Sviluppo Economico, Ministero degli Affari esteri, 
Regioni, Comuni ed altri enti locali, Università, enti di promozione, ecc.) 
per sviluppare iniziative mirate di promozione; 
! la gestione di sistemi informativi dedicati, come quello Extender 
(realizzato in collaborazione con il Ministero per gli Affari Esteri); 
! azione di supporto e di affiancamento per lo sviluppo di una progettualità 
innovativa di rete, che convolge azioni di più Camere di Commercio e si 
presenta con una decisa valenza di crescita organizzativa del Sistema. 
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2.6.6 Le risorse finanziarie 
In considerazione del suo ruolo di “cerniera” tra sistema camerale nel mondo e in 
Italia, la modalità “istituzionale” di finanziamento dell’associazione si 
concretizza con la corresponsione delle quote associative da parte delle Camere 
Italiane all’Estero e da un contributo dell’Unione Italiana delle Camere di 
Commercio. La misura delle due quote è fissata in maniera paritetica. 
Assocamerestero, inoltre, attiva altri canali di finanziamento attraverso la 
realizzazione di progetti e la prestazione di servizi, nonchè mediante altri 
proventi ed entrate. 
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Capitolo 3. LA CAMERA DI COMMERCIO ITALIANA PER 
L’UNGHERIA 
Dopo aver fornito un quadro generale su come sono organizzate le Camere di 
commercio italiane all’estero, gli organi che le compongono, le istituzioni con le 
quali collaborano e le funzioni che svolgono, ci si vuole concentrare in 
particolare sul funzionamento di una di queste, la Camera di commercio italiana 
per l’Ungheria; dato che il sottoscritto ha avuto modo di partecipare, in prima 
persona, ai lavori di riorganizzazione della suddetta, avvenuti nel 2013. 
Prima di addentrarci nell’argomento in questione, si ritiene doveroso spiegare 
brevemente la situazione economica ungherese, per poter inquadrare al meglio il 
contesto nel quale si trova la Camera di commercio in questione. 
 
3.1 L’Ungheria 
3.1.1 La situazione economica ungherese 
L’Ungheria è uno Stato membro dell’Unione europea, costituito come repubblica 
parlamentare, con una popolazione che conta 9.954.941 persone26. La valuta 
ufficiale è il fiorino ungherese (1€ ≈ 300 HUF).  
Il presidente ungherese è János Áder, membro fondatore di Fidesz, partito della 
destra conservatrice, del quale è leader l’attuale Primo Ministro, Viktor Orbán, 
appena rieletto nelle recenti elezioni del 2014. Orbán sta attuando una politica 
antieuropeista e  ultranazionalista, cosa che preoccupa, non poco, gli altri stati 
membri dell’UE. 
Di seguito vengono riportati alcuni dati macroeconomici ungheresi27: 
! PIL 97,7 miliardi di € 
! PIL pro capite 9800 €  
! Totale import 72,35 miliardi di € 
! Totale export 87,16 miliardi di € 
                                                      
26 ONU – World Population Prospects: The 2012 Revision   
27 Dati forniti da:Fondo Monetario internazionale, Ufficio Centrale Statistiche; ISTAT;Banca Centrale 
Ungherese 
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L’economia ungherese è basata, in parte, sull’agricoltura e sull’allevamento, 
dovuto al territorio pianeggiante del paese che favorisce lo svolgimento di questa 
attività, che coinvolge circa il 4% degli addetti.  
C’è da dire però che l’Ungheria è un paese industrialmente sviluppato, che conta 
il 32% degli addetti, in particolare nella area della capitale, Budapest. Le 
industrie principali interessano soprattutto i settori meccanico e chimico-
farmaceutico, oltre all’estrazione del gas naturale. 
Il settore di punta del paese magiaro, però, è quello del turismo e dei trasporti che 
coinvolge il 64% degli addetti, di fatti la rete dei trasporti è molto sviluppata. Per 
quanto riguarda il turismo, Budapest è la città che attrae la maggior parte dei 
visitatori stranieri tanto che nel 2011 ha raggiunto quasi 5 milioni di turisti, 
classificandosi al venticinquesimo posto tra le città più visitate al mondo28. 
Inoltre Budapest, oltre ad essere la capitale ungherese, è anche il primo centro 
per la vita politica, economica, industriale e culturale, infatti vanta la presenza 
degli uffici delle più grandi aziende multinazionali. 
 
3.1.2 I rapporti commerciali tra Ungheria e Italia 
L’Italia è un partner importante per l’Ungheria così come lo è l’Ungheria per 
l’Italia. 
Legami profondi uniscono i due popoli da lunghissimo tempo, al di là delle 
circostanze politiche nei diversi periodi storici. I rapporti bilaterali sono 
tradizionalmente ottimi e l’Italia gode di una considerevole popolarità tra gli 
ungheresi sia dal punto di vista culturale e turistico che dal punto di vista 
economico e commerciale grazie anche al sostegno che l’Italia ha offerto 
all’Ungheria nella riconversione post-comunista. 
Sebbene il mercato ungherese non sia particolarmente esteso e nonostante la crisi 
economica che ha colpito anche questo Paese, esistono per l’Italia delle 
prospettive di sviluppo della propria presenza nel medio lungo termine 
soprattutto dal punto di vista degli investimenti in campo manifatturiero, che 
                                                      
28 http://blog.euromonitor.com/2013/01/top-100-cities-destination-ranking.html  
    Top 100 Cities Destination Ranking in 2011 by the Euromonitor 
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gode di incentivi e presenta vantaggi, come per esempio il basso costo della 
manodopera qualificata e la posizione geografica strategica al centro della 
regione del Danubio. 
Nel 2012 si è visto che il Sistema Italia in Ungheria è composto da un tessuto di 
2.300 imprese che impiegano più di 28.000 persone e producono un fatturato di 
oltre 4 miliardi di euro29. 
Attualmente l’Ungheria è ben disposta nell’accogliere investimenti nei settori 
automobilistico, chimico-farmaceutico e dell’IT, ma esistono potenzialità anche 
in altri settori. 
Non mancano di certo alcuni fattori di rischio, dovuti ad una forte influenza 
nazionalista del partito a capo del governo ungherese che potrebbero portare 
difficoltà ai nuovi investitori stranieri, soprattutto in alcuni settori, come quello 
agricolo per il quale è stata varata una riforma riguardo alla proprietà ed 
all’affitto dei terreni che vieta l’acquisto a soggetti esterni al Paese. 
Di seguito vengono forniti alcuni dati in merito agli scambi commerciali tra Italia 
ed Ungheria.  
Figura 2: Fonte MiSE, elaborazione Osservatorio economico su dati Eurostat. 
 
Per fornitore si intende la posizione occupata dall’Italia nella graduatoria dei 
paesi di provenienza dell’import dell’Ungheria. 
Per cliente si intende la posizione occupata dall’Italia nella graduatoria dei paesi 
destinatari dell’export dell’Ungheria.  
Dalla figura 2 si può osservare che dal 2009 al 2013 l’Italia ha sempre 
mantenuto, più o meno, la settima posizione tra i paesi di provenienza 
dall’import, con una quota di mercato leggermente superiore al 4%. Mentre, per 
                                                      
29 Dati forniti dal Ministero degli Affari Esteri 
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quanto riguarda i destinatari dell’export ungherese, l’Italia ricopre attualmente la 
sesta posizione, con una quota di mercato del 4,6%. Si nota che l’Italia, dal 2009 
ad oggi, ha ridotto gli acquisti dell’export ungherese, passando da una quota di 
mercato del 5,8% ad una del 4,6%, perdendo più di un punto percentuale. 
 
Figura 3: Fonte MiSE, elaborazione Osservatorio Economico su dati Istat. 
 
Per fornitore si intende la posizione occupata dall’Ungheria nella graduatoria dei 
paesi di provenienza dell’import dell’Italia. 
Per cliente si intende la posizione occupata dall’Ungheria nella graduatoria dei 
paesi destinatari dell’export dell’Italia. 
Nella figura 3 si osserva che, nel 2013, l’Ungheria è classificata come 
ventunesima con una quota di mercato dell’1%, tra i paesi di provenienza 
dell’import italiano, mentre, per quanto riguarda l’export italiano, l’Ungheria è il 
venticinquesimo paese cliente. 
Per capire meglio quali sono i settori di mercato del commercio tra Italia e 
Ungheria, si forniscono di seguito due tabelle esplicative. 
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Figura 4: Fonte MiSE, elaborazione Osservatorio Economico su dati Istat.  
 
Dalla tabella della figura 4 si può osservare che il settore con la maggiore quota 
di mercato, tra i principali prodotti italiani esportati in Ungheria nel 2013, è 
quello dei prodotti chimici di base, materie plastiche e gomma sintetica, con un 
fatturato di 69 mln di euro e una quota dell’8,1% sull’export totale in Ungheria; 
seguito dai metalli di base preziosi, altri metalli non ferrosi e combustibili 
nucleari, che hanno un fatturato di 60 mln di euro e una quota del 7,1%. 
 
Figura 5: Fonte MiSE, elaborazione Osservatorio Economico su dati Istat. 
 
Osservando invece la figura 5 si nota che l’Italia acquista dall’Ungheria 
soprattutto nel settore automobilistico per una cifra di 102 mln di euro, seguito 
dal settore chimico, in particolare prodotti chimici di base, materie plastiche e 
gomma sintetica, per un totale di 84 mln di euro. 
 
3.2 La Camera di Commercio italiana per l’Ungheria (CCIU) 
La Camera di Commercio italiana per l’Ungheria, si trova a Budapest in Váci 
utca, una delle vie più famose della capitale magiara, presso il Váci utca Center. 
La CCIU è stata fondata nel 1992 ma solo nel settembre 1998 è stata riconosciuta 
come tale dal Governo Italiano; costituisce il luogo di incontro, integrazione e 
sviluppo della comunità imprenditoriale italo-ungherese con 230 associati. 
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Nell’aprile 2013 la Camera italo-ungherese ha subito un cambio della dirigenza e 
sono stati nominati i nuovi consiglieri del CdA, il Segretario Generale e il 
Presidente. 
Vediamo di seguito come sono composti i singoli organi della CCIU e il 
personale che collabora allo svolgimento dei servizi erogati.   
 
3.2.1 Gli organi camerali (Presidente, CdA, Segretario Generale) 
Nell’aprile 2013, come si è già accennato, la Camera di commercio Italiana per 
l’Ungheria ha attraversato un periodo di cambiamento e rinnovamento, 
coinvolgendo la carica di Presidente, i componenti del CdA e il Segretario 
Generale. Negli anni precedenti il Presidente è stato Bernardino Pusceddu ma 
nell’aprile 2013 è stato nominato Fabrizio Centrone, CEO Cib Bank – Gruppo 
Intesa Sanpaolo, il quale ha ricoperto tale ruolo fino a marzo 2014, quando ha 
dovuto cedere  la carica di Presidente, a causa di impegni lavorativi che non 
permettevano lo svolgimento richiesto dalla carica camerale. Il nuovo Presidente 
è diventato Graziano Menossi, già consigliere e vice presidente della CCIU, 
titolare del Gruppo Menossi e proprietario dell’azienda agricola “Il Tiglio 
Hungaria” Kft. 
Vediamo di seguito i membri del Consiglio: 
Presidente – Graziano Menossi; 
Vicepresidenti – Francesco Fanciulli (CEO Region Est and Center Europe, 
Pysmian Group) e Tiziano Giraudo (General manager Hungary, Romania, 
Bulgaria, Ferrero S.p.A); 
Tesoriere – Ferruccio Dusci (Managing Director, Flame Spray Hungary Kft); 
Altri consiglieri: Enrico Cella ( Country Manager Central East Europe, Edison 
Trading S.p.A.); Fabrizio Centrone (CEO Cib Bank, Gruppo Intesa Sanpaolo); 
Giuseppe Monsone (Regional Manager Hungary, Selex-Finmeccanica). 
 
Come si può notare, il Consiglio è rappresentativo dei principali settori e attività 
economiche: dalle piccole e medie imprese agricole alle grandi aziende 
industriali fino alle banche. Il fattore importante è rappresentato dal fatto che 
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tutte le aziende rappresentate  in Consiglio sono italiane o hanno rapporti stretti 
con l’Italia, inoltre tutti i consiglieri sono di nazionalità italiana. 
Secondo lo Statuto della CCIU: 
! Il Consiglio Direttivo viene eletto dall’Assemblea dei Soci e ha una carica 
di tre anni; inoltre il C.D. ha il compito di esercitare tutti i poteri ordinari e 
straordinari non espressamente attribuiti ad altri organi camerali, 
provvedendo alla determinazione degli indirizzi  generali di gestione ed 
amministrazione oltre che all’assetto organizzativo della CCIU, per il 
raggiungimento degli obiettivi fissati. 
 
! Il presidente della CCIU è il rappresentante legale della stessa, a lui spetta 
la firma sociale di fronte a terzi ed in giudizio e viene eletto dal Consiglio 
Direttivo a maggioranza di due terzi; egli ricopre tale carica fino alla 
scadenza del Consiglio Direttivo e non può essere eletto per più di due 
mandati consecutivi. I compiti del Presidente sono quelli di promuovere 
l’attività della Camera, riferire annualmente all’Assemblea dei Soci la 
gestione della CCIU e sottoporre la relazione programmatica sull’attività 
per l’anno successivo entro il 20 dicembre al Consiglio Direttivo, per 
l’approvazione della stessa. 
 
! I Vicepresidenti possono essere al massimo tre e vengono eletti a 
maggioranza di due terzi dal Consiglio Direttivo e ricoprono tale carica 
fino alla scadenza del Consiglio che li ha eletti, inoltre non possono essere 
eletti per più di due mandati consecutivi. I loro compiti sono quelli di 
fornire un’assistenza continua al Presidente della CCIU e lo sostituiscono 
in caso di impedimento, assenza o specifica delega del Presidente stesso. 
 
! Il Tesoriere viene eletto fra i Consiglieri dal Consiglio Direttivo con la 
maggioranza di due terzi, con una carica fino alla scadenza del Consiglio 
che lo ha nominato. Il Tesoriere deve controllare e gestire i fondi della 
CCIU. 
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Sempre secondo lo statuto, hanno diritto di partecipare e votare alle riunioni del 
Consiglio Direttivo: 
! il Collegio dei Sindaci: Avv. Bencze Péter; Avv. Drimál Szilvia; Ing. 
Karancsy Zsolt;  
Il Collegio dei Sindaci é l'organo di controllo della CCIU ed esercita il 
controllo sull' amministrazione della stessa, la correttezza e congruità della 
gestione contabile e della relativa  rendicontazione, verifica l'esistenza, lo 
svolgimento e l'efficacia dei sistemi di controllo interni della CCIU e 
vigila sull'osservanza delle normative a cui é sottoposta la Camera. Il 
Collegio deve effettuare accertamenti periodici e può in ogni momento 
eseguire o far eseguire ispezioni. 
! l’Ambasciatore della Repubblica Italiana in Ungheria, S.E. Maria Assunta 
Accili; 
! il Responsabile della sezione Economico-Commerciale dell’Ambasciata 
della Repubblica Italiana in Ungheria, Paolo Michele Di Giandomenico; 
! il Console della Repubblica Italiana a Budapest, Daniela Falsini; 
! il Direttore della sede di Budapest dell’Istituto per il Commercio Estero, 
Enrico Barbieri; 
! il Segretario Generale, Adél Vinter, la quale ha anche il compito di 
redigere i verbali delle riunioni consiliari.  
 
La carica di Segretario Generale, invece, è ricoperta dalla Dott.ssa Adèl Vinter, 
di nazionalità ungherese ma con una grandissima conoscenza dell’italiano, 
qualità essenziale richiesta per poter lavorare all’interno della CCIU, dato che 
secondo lo Statuto la lingua procedurale della Camera italo-ungherese è 
l’italiano. Di fatto anche al personale assunto è richiesta un’ottima conoscenza 
della lingua italiana.  
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Il Segretario Generale è nominato dal Consiglio Direttivo su proposta del 
Presidente della CCIU e la nomina deve riportare il gradimento del Ministero 
dello Sviluppo Economico, su conforme parere dal Ministero degli Affari Esteri. 
Al Segretario Generale è affidata la direzione amministrativa e gestionale della 
Camera e partecipa a tutte le riunioni degli organi camerali, ad eccezione del 
Collegio dei Sindaci. 
Il S.G. è il capo del personale della Camera, ed esercita i diritti di datore di 
lavoro nei confronti dei dipendenti della CCIU, inoltre attua le decisioni degli 
Organi camerali nonché le istruzioni della Presidenza, oltre ad avere la possibilità 
di firmare, con il Presidente, gli atti amministrativi della Camera. 
Il Segretario non può essere Socio e non può dedicarsi agli affari commerciali e 
la sua remunerazione è fissata dal Consiglio Direttivo. Infine, il suo incarico può 
essere revocato a maggioranza relativa in base alla decisione del Consiglio 
Direttivo. 
Oltre al Segretario Generale, il personale della Camera di Commercio italiana per 
l’Ungheria è composto da altre tre figure: 
! un project manager e responsabile dello Sportello Europa, Gábor Füredi; 
! un responsabile dei servizi e dello Sportello fiere, Andrea Rossi; 
! un responsabile per l’assistenza dei soci e per l’organizzazione degli 
eventi camerali, Mónika Nagy. 
 
Inoltre la Camera italo-ungherese ospita, durante tutto il corso dell’anno, due 
stagisti italiani e due ungheresi, in modo da tale che possano affiancare il 
personale nello svolgimento dei propri compiti. 
 
 3.3 Il processo riorganizzativo della Camera di Commercio Italiana 
per l’Ungheria  
Come è stato accennato in precedenza, nei paragrafi precedenti, la CCIU ha 
subito un cambio generale della direzione nell’aprile 2013. Purtroppo la gestione 
precedente, della Camera in questione, ha creato numerosi problemi sia 
nell’ambito organizzativo, sia nell’ambito dei servizi erogati dalla Camera stessa, 
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aggravando la sua immagine nei confronti dei Soci e dell’ambiente ungherese 
che la circonda. 
Per questo motivo il Presidente, il Consiglio Direttivo e il Segretario Generale, 
eletti ad aprile 2013, hanno intrapreso, immediatamente, un percorso 
riorganizzativo della CCIU, con il fine di migliorare l’immagine della stessa, 
cercando di rivedere e migliorare i servizi erogati ai Soci e agli altri clienti, 
ottimizzando le spese e fissando nuovi prezzi per i servizi stessi. 
Ho avuto il piacere di partecipare in prima persona al processo che sta cercando 
di rilanciare l’immagine della Camera di Commercio italiana per l’Ungheria 
grazie ad uno stage presso questo ente, così importante visto il contesto nel quale 
si trova. 
 
3.3.1 Il Sistema Italia a Budapest (CCIU, ICE, Ambasciata d’Italia) 
Il primo problema riscontrato è stato quello della mancanza di organizzazione da 
parte del Sistema Italia a Budapest (Ambasciata d’Italia in Ungheria, Camera di 
Commercio, Istituto del Commercio Estero) poiché queste tre istituzioni 
offrivano al pubblico servizi e informazioni molto simili causando confusione nei 
soggetti che si rivolgevano a questi enti, rallentando i tempi di erogazione dei 
servizi con le conseguenti spese eccessive per il personale che doveva impiegare 
più tempo del dovuto per reperire informazioni ed erogare servizi non di propria 
competenza. 
Per poter affrontare questo problema, riscontrato dalle tre istituzioni coinvolte, è 
stata organizzata, a settembre 2013, una riunione alla quale hanno partecipato 
l’Ambasciatore della Repubblica Italiana, S.E. Maria Assunta Accili, il Direttore 
della sede di Budapest dell’Istituto per il Commercio Estero, Enrico Barbieri, il 
Segretario Generale e il Vicepresidente della CCIU, rispettivamente Adèl Vinter 
e Francesco Fanciulli. 
Il primo passo è stato quello di individuare uno strumento che permettesse di 
allacciare le tre istituzioni del Sistema Italia e desse, al pubblico, un servizio più 
rapido e preciso e un’immagine di collaborazione tra Ambasciata, ICE e Camera 
di Commercio. 
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Il modo migliore per dare un’immagine di sinergia e per velocizzare l’erogazione 
dei servizi è quello dell’utilizzo di internet, dato che oggigiorno la maggior parte 
delle informazioni sono scambiate via web.  
L’idea consiste, quindi, nel creare una piattaforma elettronica reticolare tra 
CCIU, ICE e Ambasciata in modo tale da poter indirizzare il pubblico, con molta 
facilità, all’Istituto che eroga la tipologia di servizi in linea con le esigenze del 
singolo cliente. Questo significa che le tre istituzioni coinvolte dovranno 
migliorare i propri siti web, i quali dovranno contenere, al loro interno, anche le 
informazioni e i servizi che non fanno parte del proprio core-business; per 
esempio, il sito web della CCIU dovrà mostrare le informazioni e i servizi delle 
altre due istituzioni del Sistema Italia, indirizzando automaticamente il cliente 
all’istituzione di riferimento. 
Una volta individuato lo strumento, si è passati a definire con precisione quali 
sono i compiti dei singoli istituti che compongono il “Sistema Italia” in modo da 
suddividere i servizi tra CCIU, ICE, Ambasciata, in base alle aree di competenza. 
Sono stati chiariti i core business dei singoli Istituti riferiti ai servizi offerti 
tramite i siti web: 
! CCIU: ricerca partner, mappa dei potenziali buyer, organizzazione eventi 
e business meeting, visure camerali; 
! ICE: quadro normativo, forme di finanziamento, informazioni sulle 
dimensioni potenziali del mercato ungherese; 
! AMBASCIATA: informazione e help desk riguardanti i contesti politici ed 
economici ungheresi. 
Successivamente sono stati chiariti i target dei clienti che si rivolgono 
rispettivamente alle tre istituzioni italiane del territorio ungherese: 
! CCIU: imprenditori italiani già operanti in Ungheria, imprenditori 
ungheresi che hanno rapporti con l’Italia; 
! ICE: imprenditori italiani che vogliono avviare un’attività in Ungheria o 
che hanno intenzione di allacciare rapporti con il paese; 
! AMBASCIATA: Coloro che sono interessati al contesto politico ed 
economico ungherese. 
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Dopo aver definito questi punti, i rappresentanti dei tre enti si sono impegnati 
singolarmente a mettere in atto un’opera di restauro dei propri siti web in modo 
tale da poter creare la piattaforma reticolare di cui si è parlato. 
Si è pensato successivamente di inserire, all’interno dei siti web delle singole 
istituzioni componenti il Sistema Italia, un punto informativo che la CCIU in 
collaborazione con l’ufficio commerciale dell’ambasciata d’Italia a Budapest e 
l’ufficio ICE di Budapest stanno creando. 
La suddetta sezione informativa conterrà una serie di servizi e materiali 
informativi per tutti i visitatori interessati al Sistema Italia in Ungheria. I 
contenuti sono in fase di elaborazione ma vediamo più precisamente cosà si potrà 
trovare in questa nuova sezione:  
! Presentazione delle varie linee di finanziamento; 
! Schede riepilogative delle singole misure di finanziamento mirate allo 
sviluppo delle PMI, tradotte in lingua italiana; 
! Attività di monitoraggio della partecipazione di aziende italiane ai bandi 
pubblicati in Ungheria; 
! Inserimento dei riferimenti di tutti gli interlocutori interessati in un 
database specifico per la veicolazione e la massima divulgazione possibile 
delle informazioni riguardanti i bandi comunitari; 
! Invio di due newsletters periodiche: 
- "Newsletter Fondi Europei" - notizie inerenti i finanziamenti alle 
PMI; 
- "Alert – Speciale Bandi" - invio elettronico di un alert periodico 
aggiornato sulle singole misure di finanziamento mirato allo 
sviluppo delle PMI aperte nell'ambito dei programmi operativi per 
la gestione dei fondi strutturali in Ungheria; 
! Pubblicazioni, studi e ricerche inerenti l’ambito dei finanziamenti alle 
PMI. Verranno resi disponibili gli studi su "La gestione dei Fondi europei 
in Ungheria nel periodo 2007-2013" in italiano e in ungherese, e l’ultima 
edizione aggiornata della "Guida pratica ai finanziamenti per le PMI" in 
italiano; 
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! Servizi accessori richiesti nell’ambito delle azioni che le aziende, 
interessate a partecipare a progetti per l'ottenimento di finanziamenti, 
perseguiranno (es. promozione partenariato per progetti, contatti con le 
istituzioni, etc.) 
 
3.3.2 I servizi camerali on-line e off-line 
Per quanto riguarda la CCIU invece, dovendo quindi rinnovare il proprio sito 
web, si è sfruttata tale occasione per rivedere i servizi, on-line e off-line, offerti 
dalla stessa e cercarne dei nuovi. 
I lavori sono iniziati da un’attività di confronto tra il sito web della CCIU con i 
suoi servizi offerti, sia on-line sia off-line, e i siti web con i propri servizi erogati, 
di cinque Camere di commercio italiane all’estero e di cinque Camere di 
Commercio ungheresi all’estero. 
Le Camere di commercio estere, considerate per tale confronto, sono state scelte 
in base al numero degli associati, cercando di avere un gruppo eterogeneo 
formato da quattro Camere con un ampio bacino di utenza e le restanti con un 
numero di associati simile a quello della CCIU. 
Le Camere di Commercio prese in considerazione sono le seguenti: 
! CCIE Regno Unito - num. soci 422 
! CCIE Francia (Marsiglia) - num. soci 248 
! CCIE Germania (Francoforte) - num. soci 641 
! CCIE Spagna (Madrid) - num. soci 196 
! CCIE Romania (Bucarest) - num. soci 209 
! CCHU USA - num. soci 400 
! CCHU Canada - num. soci 40 
! CCHU Svizzera - num. soci 90 
! CCHU Germania - num. soci 875 
! CCHU Regno Unito - num.soci 105 
Dopo un primo confronto si è notato che i servizi, on-line e off-line, della CCIU 
erano in linea, e in alcuni casi anche più sviluppati, rispetto alle Camere di 
commercio con un numero di soci simile o minore. 
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A questo punto l’analisi si è spostata su un confronto più approfondito con le 
Camere di Commercio aventi un numero di soci maggiore rispetto a quello della 
CCIU: CCIE Regno Unito; CCIE Germania (Francoforte); CCHU USA; CCHU 
Germania. 
Il confronto è stato utile per individuare delle funzionalità da apportare al sito 
web, che porteranno conseguenze positive, alleggerendo il carico di lavoro dei 
dipendenti, permettendo di velocizzare l’erogazione di servizi che richiedono un 
maggior impegno da parte del personale della Camera. 
Una delle nuove funzionalità individuate consiste nel creare una piattaforma, alla 
quale potranno accedere solamente i Soci della CCIU; all’interno di questa 
piattaforma sarà possibile per tutti i Soci pubblicare inserzioni per la 
pubblicizzazione del proprio business e cercare autonomamente un partner 
commerciale. 
Per attrarre nuovi associati verrà fornito un database categorizzato dei Soci, dove 
sarà possibile ottenere informazioni sui business dei singoli associati della 
Camera italo-ungherese. Inoltre si sta creando un database di tutte le imprese 
italiane e ungheresi presenti sul territorio ungherese. 
Il nuovo sito web della CCIU avrà anche una sezione, visibile a ogni navigatore 
della rete, all’interno della quale i Soci potranno pubblicare le proprie offerte di 
lavoro e dove chiunque interessato avrà la possibilità di cercare un impiego o 
un’esperienza formativa professionale in Ungheria o in Italia.  
Tutti i servizi via web verranno gestiti dai numerosi stagisti che svolgono attività 
di tirocinio presso la CCIU durante tutto l’anno, riducendo in questo modo il 
costo di personale che curi e gestisca il sito stesso.  
Per quanto riguarda la scelta dei servizi off-line della CCIU da erogare, è stata 
organizzata una riunione del Consiglio Direttivo alla quale ha partecipato anche 
il Segretario Generale e il sottoscritto, che ha curato tutta la parte di confronto e 
ricerca dei nuovi servizi da somministrare. 
Alla fine della riunione sono stati rivisti i vecchi servizi che venivano erogati in 
passato e sono stati aggiunti alcuni nuovi. 
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Vediamo di seguito quali sono i servizi erogati dalla CCIU, che sono stati scelti 
seguendo i regolamenti dettati da Assocamerestero e cercando di mantenere il 
core business di una Camera di commercio italiana all’estero: 
 
! Contatti d’affari – La Camera propone servizi come la preparazione di 
liste merceologiche, la verifica di interesse verso un prodotto, 
organizzazione di incontri, informazioni commerciali (con indagini 
effettuate su banche dati specifiche), ricerche di mercato (studi di 
fattibilitá), ricerca di personale tramite banche dati, organizzazione 
missioni in Ungheria. 
! Fiere e workshop – La CCIU fornisce informazioni ed assistenza in merito 
alle manifestazioni fieristiche ungheresi ed italiane, promuove le 
esposizioni organizzate dalle Fiere ungheresi ed italiane.  
! Traduzione e interpretariato 
! Opportunità di affari – La CCIU offre la possibilità ai propri soci di 
inserire la loro “opportunità di affari” nella banca dati del sito web 
camerale. 
! Marketing e comunicazione – La Camera italo-ungherese fornisce la 
possibilità di inserzione di spazi pubblicitari sulla propria rivista “Il 
Ponte”, sponsorizza e pubblicizza i propri Soci sul portale della CCIU e 
crea campagne pubblicitarie su riviste specializzate. 
 
3.3.3 Tariffario per l’associazione alla CCIU 
Per quanto riguarda le tariffe per poter diventare Socio della CCIU, sono stati 
stabiliti i prezzi in base al numero dei dipendenti dell’azienda che richiede 
l’associazione. 
Per le aziende da 1 a 19 dipendenti, la quota associativa è di 300€. 
Per le aziende da 20 a 200 dipendenti e per gli Enti, la quota associativa è di 
700€. 
Per le aziende con oltre 200 dipendenti, la quota associativa è di 1500€. 
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È da intendersi che la quota associativa è annuale, perciò ogni anno i Soci 
devono rinnovare la suddetta. 
 
3.3.4 Le pubblicazioni camerali 
In questo flusso di rinnovamento generale, la Camera di Commercio Italiana per 
l’Ungheria ha deciso di ripristinare la pubblicazione del proprio giornale 
camerale “Il Ponte”. Pubblicazione che era stata sospesa nel 2012 dalla passata 
gestione. Sono state apportate delle modifiche al suddetto giornale, come il 
passaggio ad un formato A4 più grande e , una nuova grafica più moderna e 
contenuti di attualità che riguardassero le attività camerali ma anche articoli 
riguardanti la presenza della cultura italiana in Ungheria. Si è deciso di stabilire 
la cadenza del periodico con un’uscita semestrale. 
Il giornale viene distribuito a tutti i Soci della CCIU ma sarà reso disponibile 
anche su richiesta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
    Figura 6: Edizioni di ottobre e dicembre 2013 del giornale camerale “Il Ponte”. 
 
Oltre al giornale camerale, viene inviata mensilmente, a tutti i Soci, la newsletter 
“Qui Budapest”, tramite la quale la Camera aggiorna i suoi associati sulle attività 
svolte, sugli eventi organizzati dalla stessa, sugli eventi che si sono svolti a 
Budapest ai quali la Camera ha partecipato e sponsorizza le attività dei nuovi 
associati all’ente camerale. Questa newsletter è importante per mostrare ai Soci 
l’effettiva importanza che la Camera possiede all’interno del Paese ungherese.  
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Oltre alla sopracitata newsletter verranno inviate, nei prossimi mesi, altre due 
tipologie di queste : "Newsletter Fondi Europei" e “Speciale Bandi”, delle quali 
se ne è parlato precedentemente e che hanno la funzione di informare i Soci della 
CCIU sulle attività e news del Sistema Italia.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
114 
 
CONCLUSIONI 
 
Dopo aver visto il funzionamento delle Camere di commercio italiane all’estero e 
nel particolare di quella italo-ungherese, si capisce che il commercio con l’estero 
è una componente di primaria importanza per l’economia Italiana e rappresenta 
un elemento fondamentale per la crescita delle imprese e dell’occupazione.  
Le esportazioni di beni italiani hanno raggiunto il valore complessivo di circa 
370 miliardi di euro nel 2011 pari al 3% dell’export mondiale, facendo dell’Italia 
il 7° esportatore al mondo.  
Rispetto al principale “concorrente” europeo come la Germania, l’Italia presenta 
tuttavia un gap di export che, in base alla dimensione relativa delle economie dei 
due Paesi, si può stimare pari a 280 miliardi di euro l’anno.  
Le cause che portano ad una non ottimale internazionalizzazione delle imprese 
italiane sono riconducibili ad un tessuto imprenditoriale italiano con forte 
incidenza di imprese medio-piccole poco orientate all’export e anche 
riconducibili ad una distribuzione geografica dell’export prevalentemente 
concentrata verso l’Europa, mentre è inferiore al potenziale la penetrazione su 
alcune aree geografiche a più alti tassi di crescita. Un’altra causa è la scarsa 
efficacia di supporto all’internazionalizzazione, perché non guidata da una 
strategia integrata, con risorse non allocate in modo ottimale e con una 
sovrapposizione di ruoli tra i diversi soggetti impegnati nel sostegno 
all’internazionalizzazione.  
Il supporto operativo all’internazionalizzazione si basa su tre pilastri: 
! Il primo contatto delle imprese sul territorio è garantito dalle Camere di 
Commercio, insieme alle Regioni e alle Associazioni di categoria. 
! L’assistenza all’estero alle imprese è offerta dalle oltre 400 sedi di 
istituzioni italiane operanti nei Paesi stranieri: circa 200 Ambasciate e 
Consolati, oltre 60 uffici dell’ICE, 81 Camere di Commercio italiane 
all’estero, oltre 40 rappresentanze delle Camere di Commercio italiane e 
degli organismi regionali, circa 20 uffici dell’ENIT. 
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Le criticità di un assetto come questo, sono dovute alla mancanza di una strategia 
integrata a supporto dell’internazionalizzazione, ad un’allocazione inefficiente 
delle risorse e alla sovrapposizione di ruoli e attività tra i diversi soggetti 
impegnati nel processo di sostegno alle imprese.  
La marcata sovrapposizione di ruoli e attività tra i diversi soggetti dediti al 
sostegno alle imprese sul territorio crea una difficoltà nel definire gli obiettivi 
comuni. Spesso, infatti, le imprese si trovano a rivolgere la propria attenzione a 
strutture diverse per accedere ai medesimi servizi, come la partecipazione a fiere 
promozionali o la ricerca di controparti commerciali in Paesi stranieri. Questo 
determina un’elevata disomogeneità sia tra enti diversi sia tra funzioni diverse 
degli enti stessi. Problematiche simili si riscontrano nel presidio all’estero, dove 
operano in limitato coordinamento sia soggetti di natura pubblica (Ambasciate, 
presidi ICE e uffici ENIT) sia associazioni private come le Camere di 
Commercio Italiane all’estero. Nonostante una buona copertura geografica in 
termini di presenza di uffici ICE e Camere di Commercio Italiane, anche 
all’estero le imprese faticano a identificare gli interlocutori più adatti a causa 
dell’apparente duplicazione dei servizi offerti. 
È stata così intrapresa un’iniziativa da MISE, MAE e MEF per migliorare il 
sistema dell’internazionalizzazione delle imprese italiane. Tale iniziativa è stata 
supportata dal DL 98/2011 che ha permesso: 
! l’introduzione di una Cabina di Regia con “poteri di indirizzo in materia di 
promozione e internazionalizzazione delle imprese italiane”, presieduta da 
MISE e MAE, con la partecipazione del MEF, Conferenza delle Regioni, 
Unioncamere, ABI, Confindustria e R.E.TE. Imprese Italia; 
! la reintroduzione dell’ICE, Agenzia a supporto dell’internazionalizzazione 
delle imprese italiane; 
! la formulazione di una convenzione tra ICE, MISE e MAE per la 
definizione delle modalità operative di collaborazione tra le sedi ICE 
all’estero e le Rappresentanze diplomatiche e consolari italiane. 
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L’iniziativa del MISE, MAE e MEF ha identificato i seguenti obiettivi da 
raggiungere: 
! assicurare la pianificazione strategica delle risorse di promozione e 
supporto operativo impiegate a livello di sistema Paese  
! prevedere l’utilizzo non frammentato delle risorse attraverso processi di 
allineamento degli obiettivi tra i diversi soggetti coinvolti; 
! potenziare il presidio estero a supporto delle imprese, con ruoli chiari, 
senza duplicazione di attività. 
 
È stato proposto dunque che la Cabina di Regia assuma il ruolo di indirizzo della 
strategia di promozione delle imprese italiane e di allocazione delle risorse 
nazionali, il nuovo ICE quello di cardine del sistema pubblico per l’attuazione 
delle strategie in raccordo con Camere di Commercio e Regioni in Italia e che le 
Ambasciate all’estero assumano il ruolo di indirizzo e allineamento dei servizi 
degli uffici ICE e delle CCIE nei singoli Paesi esteri.  
Con l’obiettivo di migliorare l’attuale presidio per le imprese che si rivolgono sui 
mercati internazionali, si ritiene essenziale effettuare un riordino dell’attuale 
infrastruttura, in modo che i singoli enti svolgano un ruolo definito e non 
sovrapposto rispetto a quello di altre istituzioni. In particolare, per il disegno del 
nuovo modello si considerano i seguenti elementi: 
! Il nuovo ICE dovrebbe assicurare il governo complessivo di tutto il 
sistema di supporto internazionale posizionandosi come interfaccia 
operativa tra Cabina di Regia e i diversi soggetti interessati, in primis le 
associazioni nazionali di categoria e le loro imprese.  
! Le Camere di Commercio si dovrebbero specializzare nel ruolo di prima 
interlocutore per le imprese, collaborando sul territorio con le associazioni 
territoriali di categoria e operando assieme alle Regioni. 
! I presidi ICE all’estero dovrebbero assicurare, anche tramite accordi con le 
Camere di Commercio all’estero e sotto la supervisione delle singole 
Ambasciate, il supporto in loco all’insediamento all’estero e allo sviluppo 
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di opportunità commerciali nei singoli mercati di destinazione delle 
imprese.  
Vediamo adesso quale sarà il ruolo delle Camere di Commercio in questo 
progetto per migliorare l’internazionalizzazione. 
Le Camere di Commercio devono rafforzare il loro ruolo di primo interlocutore 
sul territorio per tutte le imprese e le associazioni territoriali di categoria. Si 
dovranno migliorare gli Uffici per il Commercio Estero, già presenti in ogni 
Camera, con il fine di gestire le procedure necessarie per le esportazioni. Oltre a 
offrire informazioni di supporto alla crescita sui mercati internazionali, le 
Camere devono contribuire all’erogazione, in collaborazione con il nuovo ICE, 
di servizi di promozione e assistenza operativa. Lo strumento per la realizzazione 
di questi interventi sarà il risultato di una Convenzione tra MISE, ICE e 
Unioncamere che dovrebbe definire: la quota di risorse rese disponibili dal 
sistema camerale per le iniziative di sistema e la quota discrezionale per le 
iniziative locali delle Camere e gli standard per l’organizzazione delle attività a 
livello locale. 
Per quanto riguarda le rappresentanze italiane all’estero, i presidi saranno 
garantiti dalla presenza dell’ICE, dal ruolo di coordinamento delle Ambasciate e 
dal concreto supporto delle Camere di Commercio locali, che assumono così un 
ruolo formale di snodo del sistema italiano all’estero. Queste istituzioni dovranno 
operare congiuntamente e secondo logiche di complementarità geografica e di 
competenza nell’offerta di servizi. 
Le Camere di Commercio Italiane all’estero dovranno collaborare con la rete ICE 
nel supportare le imprese nelle economie già sviluppate e nei mercati con una 
presenza già consolidata dell’export italiano, facendo leva sulle relazioni esistenti 
con la business community locale e sviluppando nuove opportunità e contatti 
commerciali. Inoltre, viene proposta l’introduzione del rappresentante ICE, della 
sede di competenza, nel Consiglio di ogni Camera all’estero. Questa possibilità, 
già prevista in maniera facoltativa dalla legge 518/70, dovrà essere formalizzata 
garantendo la presenza del rappresentate dell’ICE nel CdA di ogni Camera 
attraverso la modifica dello statuto. 
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Le Ambasciate, invece, dovranno supervisionare l’operato dei Presidi ICE e delle 
Camere di Commercio Italiane all’estero per favorire lo sviluppo di nuove 
opportunità commerciali in parallelo ad azioni di diplomazia economica.  
Il pieno coinvolgimento delle Camere all’estero nel supporto diretto alle imprese 
sui mercati stranieri necessiterà di un rafforzamento dei meccanismi di 
governance e indirizzo delle Camere sia a livello centrale sia a livello di singola 
Camera.  
Quanto descritto fino a questo punto, richiederà la definizione di obiettivi 
ambiziosi per l’Italia in termini di crescita delle esportazioni e di strategia di 
internazionalizzazione, introducendo interventi la cui realizzazione coinvolgerà 
attori differenti per natura giuridica, ruolo istituzionale, modelli operativi, 
presenza geografica, etc. Diventa quindi fondamentale, per il successo delle 
iniziative proposte, identificare e attribuire con chiarezza le responsabilità del 
governo del processo di realizzazione. 
Nella fase di implementazione degli interventi proposti, il ruolo chiave sarà 
svolto dai Ministeri competenti, MISE e MAE secondo le aree di rispettiva 
pertinenza, affiancati dall’ICE per un supporto operativo. In particolare: 
! Il Ministero dello Sviluppo Economico dovrà promuovere la realizzazione 
della nuova infrastruttura di supporto alle imprese e il potenziamento degli 
strumenti di supporto finanziario, attraverso la collaborazione del MEF, 
coordinando le attività dettagliate.  
! Il Ministero degli Affari Esteri dovrà assicurare l’allineamento e la 
collaborazione delle Ambasciate per il raggiungimento degli indirizzi 
strategici definiti dalla Cabina di Regia. Le direzioni competenti del MAE 
dovranno essere coinvolte nella fase di definizione delle modalità 
operative dei presidi ICE presso le Ambasciate e delle Camere di 
Commercio Italiane all’Estero. 
! Il Nuovo ICE dovrebbe affiancare i Ministeri nella fase di 
implementazione, fornendo supporto tecnico nel dettagliare gli aspetti 
operativi degli interventi proposti. 
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